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ALLI MOLTO RE VER END T SIC NO RI 

VICARI! FORANEI 

DEL S. OFFICIO 

FRA TOMASO MENGH1N I, 

Salute r e %c!o nel Signore 

O N mancarono varij Inquifitori di lode- 
uol memoria pubhcarc buoni, ed vtili 
documenti per inrtruirc i loro Vicari); ac- 
ciò nelle caufe della Sanca Fede non 
commetceiTero erronef!^cin1?-V Ed^pn- 
m o fi n e del I e I oro i n (J$a« ioni eia d in fe- 

gnare la marnerà di prendere le Dcouncie 

benc 5 cioe,con ructe le circonftanze, ed irtferrogationi hece^ 
farie; poiché la denuncia e il fondamento di cacto il Procef- 
fo; e fe la denuncia fi piglia bene , bene camma il Procedo; e 
frittale, non puòdimcno. che non riefea difettuofo ancora 
il Procelfo. Haueuano anco per fine, che 1 lori Vliìciali con 
queflklumi impara (fero ad effeminare Iegicimarnence i Tc- 
ftimonij cicati nella denuncia^ voglio dire * ette lofaceflcro 
con ordine, e fenza inccrrogationi fuggcftiue ... Hora perche 
li Vicari) nouelli delS.Orfìcio hanno fempre bifognod'eflerc 
aiutaci a qucfti fini, cioè,difaper pigliare aggiuftacamence le 
denuncio, &c anco nell'occorenze haucre habilicàd disamina- 
re 1 Teftimonij, mi fon rifoluto per beneficio loto, icriuere, e 
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porre alla luce alcune regolo, eli 4 intorno à ciò da vn pezzo 
in qua, haucuo in mente. Vedranno inqucfti pochi fogli fei 
denunric d'alcuni delirci , clic fogliono accadere frequente- l 
mente; e poi li appretto l'efame dc'Tefiimonij citati; mà 
qucfle Regole fono praticate in perfonc, e circoftanze ima- 
ginarie, & chimeriche : E.dalla banda fìniftra del foglio fro- 
lleranno alcune brcui poftrlle corrifpondenti à propnj nu- 
meri, le quali dichiarano le lnterrogationi, òlenfpofte, che 
le fono dirimpetto. Quando dunque comparirà qualche • 
denuncia di beftemmie leggeranno h prima del Libretto , c 
s'jndtiftricrannodi farla fimi le à qirella . E liceali chaueran- 
nòda efaminarc i Tcftimonij, procureranno pure d'imitare 
le maniere de glefa mi de Tcftimonij, che trouerannoappref- 
fola primadenuntia Indetta. L'iftcffo faranno, venendodc- 
litciiìotati , ò non notati nell'Operetta; poiché intefe le mate- 
rie, chehauerannoquì auanti gl'occhi, fi capiranno con vii 
poco di giudicioanchelealtre, che poffbno venire. Nelle . 
lcgucfbti pagine hò fatto notare alcune memorie, chele Si- 
gnorie loro procureranno à luogo, e tempo, far ofTcruar 
da quelli , à quali s'afpettano ; e anco nel fine fi fono pofte 
certe Operare proliibire (*che alle volte quefti Vagabondi 
vanno vendendo) per trattenerle . Hò pure aggiunta in 
qiicfta nuoua impresone la formula delledenuntie , chefo- 
gliono fardi fe (ìctfì li Sponte comparenti , con lqegliere 
alcuni enfi dei più imporranti inquertemateuc^ e potranno 
erTcre nell' occorenze di molto giouamento . Finalmente 
v'ho anncfloilmododifpedirli, che non fi vede così chiaro 
nel Sacro Arfenale. E perche non conuiene, che quefte Re- 
gole vadinoper manodi tuffi procurerannogl'Eredi, in cafo 
di morte, che vadinoinmano di qualche Officiale del San- ^ 
to Tribunale, E li fupplico farmi parte de i loro Santi Sa- 
crifici! . 
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MEMORIE ' 

^ PER I SIGNORI 

VICARII FORANEI 

DEL SANT'OFFICIO. 

PRima, Douranno ricordarli di far publicarc à tempi pre- 
ferita Y tduto del S. Officio da tutti Ji Signori Curaci 
(oggetti alloro Vicariato, con imporgli), Che faccino attac- 
car la copia hauuta fouravn Cartone > per poterla couferua- 
. re, e leggere in ciafehedun' Anno nell'Auucnro, eQuarcllma, 
fecondo il fol ito. 

Secondo 5 Auuiferanno li Signori Curati medefimi , non 
folo à publicare, come foura l'IìdittOj ma fpicgarlo ancora 
in modo, eh' il Popolo lo pofTa inrendere. Come farebbe à 
dire ; che per i fofpcrti d' herefia s' intendono quelli , che be- 
ftemmianohercticafmente,dicendo: Al difpettodi Dio: Put- 
tana, &c. Iddio è ingiufto, è partiale: Iddio non c'e perme; 
Già che Iddio non nV aiuta ! chiamo il Demonio,' e parole fi- 
mili, che puzza no d'herctico. Che per fofpettid herefia s'in- 
tendono anco quelli, che ne' giorni foliti mangiano fenza 
neceflicà cibi prohibiti ; Che portano adoffo fcritturc , ò altre . 
robbefuperftitiofc contro le Armi, in particolare con nomi 
incogniti , c con parole della Sacra Scritturaj Che dicono pa- 
role, ò fanno fegni per impedirelatto Matrimonia^ Che 
adopranoqualch'jnftrumentoperfaperc chi ha toltodenari, 
ò altra robba,*e per indouinare gì' euenri futuri , ole cofeoc- t 
culte ; Che leuanola pedica. Che curano la rifipilla, il mal de 
gl'occhi, ò altri mali con Croci , cfegni fortilcghi ; e che fan- 
nocofe finirli, con Iequalidannoàfofpettaredihaucrfani- «« 
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ma infetta della macchia nefanda dell' herefìa . 

Terzoni faranno mandare nel tempodefìgnafo nell'Edit- 
rodadettiSignori Curati la fede d'haucr pubìicjco, c di chia- 
ra to, tanto ncir Auuento> come nella Quarcfima I' Editto 
medefìmoj c raccolte che l'haurannojc manderanno tutti 
inficme vna volta l'Anno» eròe dentro 1' ottaua di P'afqua , à 
queftoSant*Officio$ con auifare , feda qualche Curato non 
haueflcro riceuuta lafcdefudetta > per poterlo coftringereà 
far il debito fuo. 

Quarto, Raccoglieranno anco dalli molto RR. Superiori 
Regolari, doue fono, lo fede d'haucr fatte leggere, come fo- 
noobligati, le Bolle del Sant'Orficioduc volte l'Anno ,pec 
extenfum, cioè la Feria quarta dcllcCeneri, eia Feria fefla . 
dopòl'otraua dell'Affanta della Beatilììma Vergine ; ed anco 
quefte potranno mandare inficine con quelle de' Signori 
Curati. ^ 

Quinto, Pigleranno le Dcnuntie-, ene gli faranno fareda 
ogni forte di perfone, ctiamdio non foggetee al loro Vicaria-» 
to, e le manderà nno à queffo Sant'Officio ben ligate , e figil- 
late col proprioSigillo, (acciò non pollino effer aperte, fcnori 
con violenza ) òdal Mandatario*,ò Zia dall' Allibente , ò da 
qualche perfona fidata ; con tener noca del Nome , e Coguo- 
medi quello, ò quelli, à quali le confegnaranno 5 acciò, in 
cafo di perdita, fe ne porta lor dimandar conto. 

Sello, Quando s'haurà daeiaminare qualchcduno perii 
Sant'Officio non fi chiamarà fe non dal Mandatario» o fia 
dall' Arfiftente,fe farà in Città, ò nel luogo; e quando ricufi 
di fai loin propria perfona , fe gli lcuarà infallibilmente la Pa- 
tente, che gode. 

Settimo» Hauerannomemoriadauifareconfincerità, fe 
il Notaro>e Mandatario,ò fia l'Alfiftentcche fono gl'Officiali 
più necelfarij, habitino del continuo apprelfo di loro > e fe fij- 
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no pronti nelle occa fioni à feruire . 

Occauo , E (Tendo loro dato da Noi qualche Ordine , I efe- 
guirannopontualmente, e terranno fenipre in Procedo, ò 
appreflò di loro le letteredi commiffione, cheglififcriuo- 
no;acciòpofTa Tempre vederfi ciò, che se ferino, e quanto fi 
fiacfcguito. E riceuuro da Noiqualch* Ordine di penitene 
tiare alcun Reo, lo faranno con ogni efatezza efeguirc 5 e da- 
ranno (ubico partedclPcfccutione; acciò fe ne pofTafar no- 
ta particolare^. 

Nono, Custodiranno con ogni diligenza in vn Armario, 
òCafTettafeparaca conlafua chiauetutrc'leScritturc, Pro- 
cedi, e Lettere, die gli verranno fcritte dal Sant'Officio, c 
non daranno detta chiaucà perfona alcuna 5 c in eucncodi 
morte ( alla quale tutti fiamo fottopofti ) gl'Eredi le fa- 
ranno confegnarc al Notarotò ad altra perfona, eh' habbi il 
giuramento; acciò poflìnofubito portarle all' Archiuio di 
quefta Santa Inquininone, 
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PRIMA DENVNTIA 

I Auants d'ogni cofa fi nota il giorno, DI BESTEMMIE.- 

Ade/c ,&*» no . t Die Inni* ié8a. 

a Si f trinerà la campar fa per fonale del % ^%-®f)/ ! Ponte per fon a li ter comparine 
Denuntianre , laprefeaz* del Giudice , il é^tó corà Adm,Reu.Pàtrc Vicario 
Luogo, done p fi l'efamt, e la prefen^a- S.Off»à|Auximi,ex«ilentetn 
da Nutro. propmeclU>inMcicjuè&c. 
I Circa il Denuntiante fi noterà il Nome, i Tiu'us Filius quondam Berengario Ce- 
Ftdrts Cognome ,2*1™** età r efercitio r draride Neapoli ; setatis annorum qua- 
habitatione , e giuramento ; e qucftccofc-r draginta circitèr ; Mercator - r degens de 
dourà imparare à memoria il Wotaro f prasfenti in hacCiuitate Auxinoi sùbPa- 
quando note le sà ; e circa il giuramento rochia MaiorK^cui delato iurarnento VCr> 
amuertirà il V icario di far lo /fendere tutto,, rita tis diccndse , quod prseftitit ta&is fa- 
ri** taais Sacris littcris ' r efendo <jue/?o> crislitteris* expofuit vt infra 
l'Ordine deità Sac ra Congregatone 

4 S'auuertirà' di far dire nel corpo della- aj Sarà vn'ahno ; non mi ricordo il gior- 
denuntia f 0tr euitare tant'interrogationi no precifo, ne li Mefc } ma era poco auan- 
il tempo-, il luogo ji Teftimonij, rocca/ione ti, ò poco dopò- Pafqua Ròfata >• che-» 
delle Beffemmie , il numero delle volte , la ri crouandoim in Piazza vicino- alla», 
tamfa della- ftienz*, la correttionr 9 fepurfk Por ca della Citta» , de t ta la Pòrta grande, 
fatta 9 co»larifpofia del Reo, & il mot ino , vcrìblafera r giuocaua daUa banda (Uà- 
che l'ha fpintodrvenirealSantoOfftio.se ftradi detta Pòrta Martio Bk\loa't,jL* 
poi fi feorderà il Giudice di far f piegar^ Rorido* Galanti,, con Bel ramo Aggfti , 
qualc'vnadelle fudette circofian^e , all'ho* tatti Calzolari» y al giuoco- de i Dadi.- 
ra fi fuppliràoon quelle interrogationi, che' E pc re he liei ra aio perdeua, dille in colera 
faranno neoeff arier . S* off er nino quelle fa quattro>ò cinque volte.- Puttana di' Ino : 
role nel principio della denuntia : (Non mi e lo su > perche croprefente,* lo vdi y con 
ricordo del giorno precifo , ne del Mefe le proprie Orecchie Belramo fu riprefo 
ma era poco auanti,f>pocadopò Pafqua da Martio; ma- Belramo in vece di cor « 
Rofata ) pere he fp deuefar direah'Denun- regg c r fi ,■ d 1 fle , non mi romper la Tefta , • 
tianteil te mpopiìt precifo, che fi puo\fc non fé non vuoi ,-che tidij.vna pugnalata ; e 
sàU giorno, du.z laSettimana, 0 il Mefe» 0 fon venuto ad incaricare la mia Confcien • 
la S tagione ; e ciò per feruir fette il Giudice- zad'ordmc del- mio Confeflorc . . 
neWefame d* Teftimonij 

$ Si jàqaejl'interrogatione per fapert r y Iht. Ànfciat, vèl'diciaudicrifcdteunr 
itBeir ornala habituato nelle Beflemmie\ Bejramum alias blafphcmafse' 

* Refp. Io Padre non sò, ne ho intefo 

dire v che Belramo altre volte babbi bc- 
ftemmiato . 

6 S* interroga imqutfta maniera, per far* 6 Iut.Quarè tamdiii diftulerit denun- 
{* àccio va' altra volta fia piit dare wSanfto Officio diGum Bel ramuotf 

foli* " A Rcfp. 
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feùecìt^ififà**cefervedert t fefiéeè: Non fondino prima; perete 

Ai to in ScommxnuA per non baner denun. «od hò pcnftto d'effer obligato i mà ha- 

tUtf dentro il termine t ebe preferite n. uendorai poi aperti gl'occhi il mio Con- 

ditte del sant'Office , fefcore , foa comparfo a fodufar al debito 

. mio. 

7 Se gli dimend* della famà,pereenefc$- 7 Int. De fama diftìBdramutàm apùi 

re il dt Itti Hate , & eneo per il grado dell' (c , quam apùd alio* ? 

abiura, che fidate intimare al Re» ; perche Rcfp. Bdramo e huomo colorofo , del 

fe taf ammattirne firàgraue, farà mutare reftonon hòcofaw entrano dna la fu* 

alle vite il grada del? abiura ; rendenda fama, 
fef petto di veementi chi per altre Jéreklp 

lof petto felede leu*. -, _ 

8 Ouefi'interreeatiene dimanda, fe quel A Int AnodlO , VCl amore, & fuper 

MMi ii Dennntiante l'bà depefie jnimicttia , ahjfquè gencralibus fcc. 
perfidie . che porti à Belramo ; poiché inJ £cfp. Rcftè . 
quefi oca/e il lue detto fi diminuirebbe di 
credito $ fi riceuerebbe fero con la futu 
diminuitene ; e fe Phd depefie per amere , 
eieè in gratta, e per far/eruitie à qualcuno. 
E fe *à,ò pire »à battuto qualsh'inimicitia\ 
%t in tal ealfe fi fa efprimer lacaufa del» 

ini mi atta , efefegut la recenciliatione , « 

attendo, e come fiannedi prefente. Per lei 

altre cof e generali ^intende ,ebe benip'f- 

fiedeje fi eenfefa, e fi cemmunica,e da che 

tempo in qui nen lied fatte ; fegl'ì fiate d4- 

to ,0 preme foca/a veruna per quefi*efami » 
fe gli è fiate detto ,òinfegnaeefmelie f eh* 

doueua dire , e cefi fimilt ; le amati cefe ge- 
nerali fi faranno dire Ad v»a per-vna,*uan- 

do ci Me qualche fef petto di falfitd ; ehi 

per altro non occorre eante m muti*-, bafian- 

do deli* odio , dell'amore , eMll'iuimieitid t 

e quando tutte vadi bene, che nen ei fi(L+ 

veruna di quefie trhofe, Sè-fdjcriuerei . . 

^ fP iSÌ^à denuntiata.fi darà , Qgtah**,* acceptatbdimiff* 
il giur amento di nen parlare con alcuno di fott, iuratUS de filentlO, & CI nericcia Aia 
anello baurà depfifio : £ t in eau/e grani fi dcpofitìone , fc fubfcripfit . 
può aggiunger la (communic* , & anco leu lì Titio Cedrari affermo quanto fopra 
vena pecuniaria t ch'alcuni filmane più del- dì mano propria . 
ir pene fpirituaiiifcmprffe gli farà leggere E fc non faprà fcrmere fi noterà / prò 
Ji Notare la depofiHenc , fi co m * >>v farà vt dixit , ciim ncfcirct fenberc , fecit fi- 

in gnum Crucis. Si- 
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in tutti gPtfami , fiant dtTt/ìimonijfò itili 
Rei ; altrimente l' efame non è dà Dottori 
/limato mai compito . 

IO I>* legni ita , è fa fottìfcrittiont del 
SVotaro è neceffaria talmente , che ftn'^u 
d'ejf.i , ladtpofitiont farebbe nulla , 

Le co/e generali notate /!»<}*<) s'kaur an- 
no à memoria per te denantie feguenti , per 
non le replicare tante volte , quando /i fa- 
ranno le me de fi me interrogai ioni . 

I // Decreto fifà per la continuattont del- 
la denuntia colle altre parti del proceffo • 
acciò il proceffo medtfimo appaia ben con- 
neffo\ E per carni n are con fecretez.x.a non 
accorre femprefar citare i Teffìmonij \ mà 
or dinar e al Mandai ario.ò fia j4flifltnte i ch't 
vada à trouart il 7"tffi monto , e gli dica , 
che il P. Vicario del Sant'Offtio gli vuol 
alirt vna parola , & arri nato V t f amini ^ 

* Quando poi fac effe refijlenxjt alThora 
P m andi U citationt : e la forma fi vedrà 
ani di r impeno : Si fard pf tftntar , in pro- 
prie mani del Ttflimonio, ò fi Ufcierà nella 
fué Cafa : £ tutto con la ftcrtttxxA poffi- 
bttt . Si muterà nella citationt vn termine 
competente al Ttfiimonio per comparire, 
con/idtrata la aualità della perfona, la di» 
flanxM del luogo t e l'oc cafone dtlntgotif. 
jikuertirà però il Sicario di non venire in 
ninna maniera all'efame itTefiimomj , fe 
prima non hautrà mandato la dtnuntia al 
Pud re In^mfifrt > t non ha uri rictunto da 
tffo l**i l'ordint d' efiminart i teftimontj 
mtdtfimi. Potrà però, quando porterà il 
cafo y vifitiaye , e defcriuere il corpo dtl de- 
litto, accio non fac eniofi fubito f non porti 
Hptr***l 9 ) che non fi pofft far yiu v 
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Signura Crucis 4* Titij Cedra ri . 

io A£a font hasc per" Me Curtiurn Si- 
gnanum SanOi Offici; Notarmi»» 



DECRETO PER L'ESAME 

1* E* TESTIMONI I. 

Eadtm Die r 

ATtentiV fuprad i'ais, Doqainus^ccrc- 
uit, & mandarne, Tcflics informa- 
tus cica ri , exa minar j ' , 6t proceflura fa- 
brìcari . 

Ira cft Curtius Sigiianu» S. Offici; No- 
ta ri us. 

CITATIQNE. 
» 1^ E Mandato AdmodùraReir.Pa- 
U tris Vicari} S. Offici; Auxirai r 
precipitar Ttbi Marcio Bel lono , quate- 
nns f pa ciò vniusdici , ab ha rum cibi fatta 
prasfen «adone pcrfonalitèr comparerei 
debcascoram codtm P. Vicario prò inte- 
refle Sa ndli Offici; ótc. , & hoc in r & sub» 
p cena au reor um decem, locis pj;s r in cala 
contrauentionis, applicandorum adAr- 
bicrium praefati Pa tris Vicari}, ncc non» 
in i upèr , & hoc in fubfidium , sub pcena_. 
exeom mu nicat-ionis ■ &c. 

Et in euentum non compa ritionis prò» 
prima die fcquenti ad contradicendum , 
ne condemneris in pxnam fpreti prsecep - 
ti : Dac innoftramanfionc, die 5.. luuij 
168 1. 

Ita eft Curtius Signanus Saniti Offici/ 
Nocar ius . 

Formaca, che fari la cica t ione in gue* 
fta ,0 Gmil guifa, s'ordinerà al Meiio r 
che la prefenti, e fi farà apparire nel 

A 2 prò-* 



eroceffo aueft'Ordine. e commiflìonc eoa 

fienili parole. 

Prsfatu* Aàm. R.P.Vicariùs commi* 
fit,&impofuit,ac in mandatis dedit , & 
dac Bikini no de Rufticis Mandatario 
praefenti, quatenùsex fui parte , or man- 
dato vadat,portct,& in fcriptis dee Mar- 
tio Bello no Copiano citationis prxfatx , 
Sceoperfonalitèr non reperto, dimiteat 
addomum fuaehabitationis&c. 

Ita cft Curtius Signanus S. Officij No- 
tarius . 

E dopò, che farà fiata prefentata laJ 
citatane, fi regiftri nel proceffo ancora 
JarcUtionc del Mandatario, ò fu afli : 
Jlìente , così . 

Die 5. Iunij \6%i. 

PRaediftus Balduinus de Rufticis 
Martdatarius Sancii Offici; * iens , 
£c redicns , retulit pr*di&o Admod. Reu. 
Patrc Vicario, & mihi Notario infra- 
fcripto , fé prsefentafie pcrfonalitèr Mar- 
no Bellono fupradiao fchcdulara fibi 
traditam . 

Ita cft Curtius Signanus S. Offici; No* 
tarius . 

E quando non fi trouaffe la perfona, 
fi dourà affigere , ò lafciarc nella propria 
Cafa, dicendo nella Cica t ione ; fé praefen- 
caffè ad Domum habitationis Marqj Bei- 
Ioni fup radi ai , fchedulam (ibi traditam > 
& eam affixiflc, reliquiflc , & publicaffe-j 

ESAME DEL PRIMO 
* TESTIMONIO. 
JOit fcxta Innij 1682. 



, :e armo 1 7:c LmAm(tSi) , m * tc ,, « j- , . . ~ ~ - ........ . ... Meiquc &c. 

LrintràUXortra; Nte ci$*tiv,ncc wi. Martms Fiijus Arcadi; Bellom de 

mi Pifa- 



Digitized by Google 



us jeffin*wSr éomphuit &c. E i*efiaZ Fftauro,«tat&annorun> vigintiféx; exer-i 
dottrina ^intenderà anco del Re» , ti quale ccns artera Calccolari j; habitans Auxìmii 
f nel comparire ,ì chiamato, q cit»tù,òpnré fòb ParOchia Minori , cut dclato iura- 
da/c, ni chiamato, ni citati; mento vcritatis dicendo, quod prseftitit 

ta&is Sacris liete ris, fu i t per O. • 
4 Quando s'efamrnavn Tèff im*nio t fem- 4. Int. An feiac , vèl imaginccur caufaaa 
fre per la prima interrogatile fifà quefia . fuas vocationis; 5&£racfentis examims ? ! 
.Altri fogiìono incominciar con dire: £ht$* Refp. Io non sò , nè m'imagino la cau- 
m odo kUc acceferit , an citatns , vètvoca* fa, per 1 a quale V. R. ra'habbia fatto cita- 
tns , vèl /ponti , e per la (et ond* interroga- re ,6* hora nri vogfia cfàmtoaré . 
tion e fanno poi q ne fi a del numero 4. 

* y Nella feconda interrogai iene fi nn* 5 r Iht. Ati cOgnofcat aliquem haereti- 
mer ano alcuni delitti frettanti al Sant* cum , fortilegum , blafphemum , pbliga- 
Offitio , e ji mette dentro-quel delitto y chefl mum , vèl quoraodolibct de hx refi fufpc- 
và cercando ; come fi fatto nella preferite fium ? ' 

interrogatane, in quella parola blafphc* Refp. Ioflott Wnofco*aIeunatHquefte 
ntum. fòrti di perfone.- 

* 6 r *Sifà la ret^a interroga/lette per fap&t ' & Int. Vbi fioriranno elapfo , quid fe- 
feUTefiimenio nel tempo del delitto era in cCrit > òt curar (juo > vèl quibus fuerit folt- 
VittÀzS'fì fa rendere ragione dei Luoghi*,' tus conuerfari? 

hìqtfaHè fiato nelle conuerfétioni , e delle ' Refp. Io tutto l'Almo pànico fuìiru 
ti fattti acciò vengbi a confeffare Città -, fono calzolaro , & hò attefo à far 
giuocaro 'nel luogo , e tempo de? le fearpe ; Se bene non manco di piglia r- 




. . tto,e dibatterlo fatto con i detti Tefli J mi verfo 1 a fera qualche hora di diucrtn 
monij'; Se con f efarà ni fudetti luogo ,e* me imo coni miei compa goi . 
tempo d'hauer giuecatocon i fudetti, s % 
inoltrerà ndinterrogorld ; tAn diQìs loco * • 
tempere i & occaftone perdendi viderit r 
''juam perfonamirafei. E poi ,an diU'fe 
L yore , & occaftone nndiérit , ali- 
tra f ci f & blafphemart ,& t 
qua tenui &c,mminet . Se dice di*r*f4t* 
di ni % che riferifea la qualità delle befane* 
mie, H numero delle volte, e fe fk cor- 
retto : Quando poi dica di m, fi vadiintetfr 
rogando coll'interrogatione , ebeficgnen** 



' 7 Si prende moti uo di far queflHnter^ 7"lntJ Iti quo , vèr quibus exercitijs 

rogationt da quelle parole del Teflimonio , foleat fe diuerterc > & quatenùs ecc. cuna 

ehe non manca di pigliarjhnrrfo la fera quibus focijs,& in quo, vel quibus locis,& 

qualche bora ài diuertimento con i fuei qua hora. 

compagni . E quefio è il v ere modo d'in ter- Rcfp. Io mi foglio dìucrtire nel giuo- 

rogare-, Si cerne ilveromodo d'argomen- co della palla dellecartc,e qualche-. 

tare - A-|> tolta- 



tJt , • fì*iì *r» il mtim delie fèrole di volta anch'i Dadi: Si giuoca' alla Palla 
« *fii* 9 < ì« rìfpwdt . dà vn eapo all'altro della Piazza ; & alle 

carte f e dadi ioura vna pietra grande^ , 
eretta rfalla banda fini (tra della Portai 
della Citta , detta la Porta grande ; & i 
mici compagni fono diuerfi , in partico- 
lare, Martio Bdloni , e Florido Galanti; 
e foglio giuocar con loro sii le venturi 
Jiore^ 

■g Qui fi diménda del giuoco, che fìtte- $ Int. An merainerit anno preterito 
eafione dell* befiemmia ; hauendone dato circi folemnitatern Pentecoftcs , hora_f 
motìHo il medemo Tefiimonio , con dire; vigefima tcrtia circiùr , fe lufiflfe fupèr 
chefi'fuol divertire nel giuoco dell* pali*, diòtain pctrara taxillis , & quatenùs &c. 
delle carte, e delli dadi ; e s'interroga del cmn quibus» &c. ? 
luor o , ch'i quella Pietra ,edel tempo , cioè Refp. Io non mi ricordo precifa mente 
dell'anno , e della feti intana , e deli »ora di quello , chc.lcj mi domanda , nò ben.» 
di riuocare ; e tutto que/to rifatto per far- memoria , che l'anno paflato giuocando 
ili nominare i compagni, affine dt fapere, io alli dadi vn giorno verfo la fera conJ 
fe fra ejji c'è il bejìcrnmiatore ,cbe fi rh due mici compagni, pafcò vna Donna-. 
f9rC g " per nome Marfifa con vn mazzo di Rofe, 

c glielo lcuai di mano «e ne prefi vna-* 
reftituendo l'altre ,e da quello rie ano « 
che potcua edere , ò poco auanti, ò poco 
dopò Pafqua Rofata ; quali poi foffero t 
miei compagni , io non me li ricordo be- 
ne ; tnà iliino ficuramente , che fofsero 
• Florido.» e Bdramo, con i quali foglio 

giuocar più fpeffo , effend'ancor cui dell* 
jurce mia. 

o Vinterrogétioni fi f Ann», cominciando 9 Int. An diesis ,loco , tèmpore , & cC- 
dM <renere» e defeendendo alle fpecie , e ^catione perdendo aiiqua perfona blaf« 
poi all'indi niduo , come fi vedrà nelle tré phemaucrit ì 

interro!rationi,chefiegnono;equtficomin. Refp. Io non mi ricordo, che nei Cu- 
cia dal tenere cioè t 'alcuna perfona bah- detti luogo , tempo , & otcaflonc di per- 
hia be/iemmtato , fenxA defeendere , nè a rferc , alcuna perlona babbia beftemmia-. 

Dio.nh alla Vergine, ne ai Santi to . 

Quefi'e vn'tnterrogatione in fpccte; IO Int. An diUìt loco , tempore , QC OC- 

pertbefi dtfeende alla befiemmia centro cafionc perdendi aliqua perlona blafpftc- 

[jio , patendo eQere contro 0 <t ! f comra ° e r UiIi . ? , . . t 

JTlJ r Rcfp. Io non ho fcntito neTudetti Iuo- 

" ' ^hi, tempo, or occafione di perdere alcu- 

no di quelli , che giuocauano, che habbia 
bcfteuimiato contro Pio. 
il Qui ulne. 
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• & 

aliqut pcrfono ira^ 
:nV conerà Dum » 

£■55!!! rtfptfletcome qui fi dice, dicendo quitèr, aùtquinquies : i'*tt*na 

di Dio t & monitus ab vno , dixerit noni 
J , mi romper la Teftav fe non vuoi, che ti 

dijvna pugnalata , 

Rcfp. Io non mi ricordo , che ne'fudet- 
ti luogo , tempo, & occafione di perdere , 
alcuno in colera dicede quattro, ò cinque 
*volte * 'Puttana di Di» , e riprefo » babbi 
ri fp olio , non mi romper la tefta t fc non 
vuoi, che ti dij vna pugnalata, 
i » Si fa yepinnrregatione , h infian^f \% Et ei ditto , in proceùu haberrdiais 
fet premere il te/limonio a dir la verità loco, & tempore r & octafione perdendi , 
che forfè niega per far fermiti*, ò per non- aliquam perfonam- ira percitam dixiflc 
aggrauare Hfuo Compagno^. quatèr,autquinqùics.' Puttana di Dio; 

Parerà ad alcuno ,ch'auanti di far tifi gemonita habbia rifpofto : non mi rom- 
tanx.u, come nel numero i tr.fi debba venire per la Tcfta vie non vuoi , che li di) vna_, 
frim* a quefiHnterrogatìone ^nominando- pugnalata 

tip rete/o Reo % m* di&is loto , tempore , & Quarc dicat ingenuè vcritatera . 
od . a [ione perdendi Belramus ir 4 pertitut Rcfp. Se nel proceiTo s'ha , che nc'fudetti 
ùlafpbtmaMcrtt contra Deum *}k*ter , aur luogo', tempo , & occafionc di perdere 
quitì-fuics , ditemi*, Putta»* diDio&c. r alcuna perfona in colera dìcene quattro , 
mà non fi può dtfeendert a tal dimanda y ò cinque volte : Puttana di Dio,k amino- 
■perche con efa Jf verrebbe a tofiitnir Sei- nita habbi rifpofto : non mi romperla ta» 
ramo nei numera delti Rei , « pure non fi fta, fe non vuoi, che ti di) vna pugnalata;. 
|*ò ancora ; non bauendo contro di si negli* Io dico , che non vdi j niente . 
atti , fe non il detto del Denuntiantfy il 
qH*lc non vaie- pin del dtita di Rclramo ~ 9 ; 
ejfendo ti detto di Belramo eguale ai detto 

del De n un ti Ante , per ejfer fin qui in pef- ■ , * . 

fejfo della fua buona fama ; E perche Beh \ 

ramo non è anco vdi toin gtuditio , e contro 

di Imi , non c'è che vnTefiimonio r quefio 

fola non lo può porre net numero del li Rei, 

fe non conferà lui , oil fecondo Tefiimonio 

da f e medcfimocoll'intcrrogéu ioni generali 

rton depone, che Belramo hà beflemmiato : . 

alPbora poi bauendo fi due Tefiimonu vnu 

formi, nell'efaminare il tcrx.» fi può Ubera. 

mente venire alla detta interrogatiout-* 

nell'indt Htdko ; ejfendo due Tefiimonij fuf- 

" "'T- - fùenti A 4/ IJ & 
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fidenti ipor re BelramoMel ntumtre deRei. i_ j 

il S'*fpettaà fare <f**ft*moMùione nel ij Et moniws ad fatcndam ventate» 
fi»tdell*e/*mi, temei* più e#e«eptr fa. wfupràj nana fi proceffu temporis Saa- 
rxriMMcrtUT*i—»»àdirc laveritài ftum Oflkiuin vencrit io cogoitionem, 
e * mando non fi ri/alma , U C indice hxurà. quòd ipfe cxa minatus tacucrit vematem, 
Jatte le fucini A e l^ierà iljtfiimeni* puoict ipfum Examinatum tanquìm per* 
^ pa tff . iurum,& modoIncldlt4ncxcommunlCa- 

'~ / " * tionem * à qua , non potcrit abfolui , niij 

^ab eodem Sanfto Omcio . 

Rcfp. Hcra mi ricordo, che l'anno paf- 
Wato , c doucua edere intorno à Pafqua-. 
Rofata , per la Rofache prefi dalle mani 
di quella Donna * giuocando io nel fudec- 
to luogo con Belramo , e Florido alli da- 
di , Belramo per la gran sfortuna nel per- 
dere, £ pofi: à.bcftcmmiarc alcune volte 
contro Dio , e. dille: Puttana di X>'f % 
. quante follerò le volte,non me le ricordo. 
„ parche il Ttfthnonio mll* ri/pofi^u *4 Aa Bcjramus <U4j* loco , tcrn- 
Ù liuto di tirTZft* circola , /«- pore , & pccafione fuerit ab aliqua„ vel 
%7fi£ ^usperfoms otwgftft»,* quatc- 

JP'""/ Rcfp. Io fui quello, eàe gridai à Jclra- 

mo , mi 1 u i maggiormente s'adirò , e mi- 
ji acciò di darmi vna pugnalata. 
V r ith,M*rtio,e Florido fareUerefi», *% Int. De ^^TèSS^ ^ 
eie flffcic'ti per preuare il delitto ; wà W* pr*uht di*as blafphcmia* , vitti 

nere he Pito.efi er che Florido non unto ej** r loridum f 

Refp.Oeranomolu,! Q^hftauanoa 

Marno i*«icht Mitro Tefiimonio dà foterfi veder giuocarc, ma non mi ricordo quali 

c/ami n*rc , fe pure c'era, e fe ne ricorda i «foflero . 
enetlecaufe pikgraui fi procura ducere- 
/cere il numero deTefiimonij perbene im- 

f T£Z:t*J t £7n£%«~ « bt Defama prxfatiBelrami.tio. 
/vii», n-lni^ipio, «ti fintiti!* dt- apùdfe.quamapudaios?, . 

*Z"t Z non ttiilt , t n,u LfLtrt i Coriftiano , e per ale è ftuna.o coramu- 

& ? Bo ttf. fi dict di ,m,t le »/o nemente , fe bene la colera lo fece prò- 

.t»cr,iì,,cc*ttntll»mtitfim*itnunti*, rompere in quelle beftemmie. 

l'.'c wiifrmp'tiiriftrHi'imtnAtràri. . 17 Int. Anodio, vel amore,* fuper 

mr! fl * ' ' " jnimicitia? 

****** 
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i t Q*m* f trttu del T)vtmìtUntt fi ti Qulbus habitis , éi acceptatii dimif, 

*fce : /w/etf * « fu* depofitior.e s mà p*r- fus fuit , iuratus de filentio , & p«ricfto ci 

tértdojidcl TtftimMiffniufrjiftrlfy fuocxamme* fc fubfcripfft . 

,b..i|r.i " i loManioBclloniarfcrmo quanto fo- 

- , pra di mano propria . 

• , ; ... : A^funthatc per Me Curaro Sig/oa- 
; * • , * «i " ) J!uro tonai Offici; No tarami» 

T - 1 i ESAME DEL SECONDA 

. io * I«SHMOHJO. 

I QuMndotl fecendeTefiimen^tgVàU i 
Ir* s'e fa minano nel me demo giorn% fi dirà : 
E/tdcm die, in mane : vi/ eadem die poft 
Ve/per as , fecondo , cAc /Wri /'j&<w-4 : Se 
pei s'ef aminar à vno dopò Vèltro ,ft notar A : 
fucceffiuc , o vere incontinenti, o pure ine* 
medtatt'. Vocatus, ferfonalitèr &c. fej 
farà l'ifiefoG indice , e l'ifiejfo luogo fi fi. 
Cor km» & vbifuprà &c,mà fe fi varia l'vno, 
d'altro, & ambedue ,bifegna variare àn<* 
le parole . 

. i QHtilTefiimenio ; n*n fi f*fpone cU % Vbcatu* pcrronalitèr comparuit Coi 

t*t',m*<b»*4t*,tfU9 fid[l*VHjt*s 9 ràm,& vbifuprà i*Mciquè&c. 

ff6 .* . Floridus filius quondam Arcadi; de^ 

. i:- : ,i Calantibus à Patauio , secatis annorura 

« vigin uquinque ; exercens artem Calceo* 

,ii lari;; degens fubParochia pulchra, cui 

t delato iura mento vcritatis dicendo. 

i quod prsftitit taOis Sacris Httcris, fuic 

• * ■. . pc r D. 

2 Int. An feiat , vel ima ginc tu r'eau farri 
fu* vocationk , & praifentis examinis? 

' Reip. Padre sì , io m'imaginoJa caufa t 

i f perlaquale Vii. ra'hà fatto chiamare, & 

C kora mi vuol efaminare . 

4 Tutte le ve/te , ch'ii Tefiìmenie dirà 4 Int. De caufa à fc cognita huius voca- 

'*P er > • l* cau/*de!lM f M a tionis, & £iaminis ; & quare rrnaginetur, 

^canone t e del f uè efame , figli dette/art fceflevocatum propttr caufam a sèad- 

f^V*'^*'^^^* - ^*/*^ duccndam? 

• Ttfrmenn ci foffe amiche cofpirathne Rcfp. lo m'«jagwo,chc V. R.m'hab- 
tmire ,/ Dentiate. h ^ fa ' t0 chiam ^ ; & hora ^ u 

efaminare , pcrcjic ho fcoUto befem- 

< f . " miare ' 
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V fcfare Belramo Agofti .• E m'imagino, 
' che fia per quefta clufa ; perche quando 

■ • TìriòOedrari vertrte à denunthrcBcIra- 

1 rno fu fentito da Chiodo Beccfclupi m io 

!< ' ' ■ *'ì Compare, chefitrouò a forte fotcoladi 

• « *' « * r A lei Fineftra , e fentl rutto Marne ; e lui è 

# % .. w. .n quello, che me l'hà riferito. 

5 Quefle fono U circo flanx^f, che $ Int. Ciim ipfeexaminatus faflus tue- 
nqjfàaaoà Tefìinfom} , quando stifamoA- rit fc audiuifle Bclramu;n blafphemare , 
no contro di qH%lc*nnm,bhe hk léìm beftem- dicat tempus , locum , occaùonera, quali- 
mièto ,e eh' ejfidk+no àfhanxrlovdito . tatera blafphcrai», vices , caufam feica- 

* tix , Tcrtefcfrtforrriatos, & ù* fuerft obiur- 
gatiis,velaqui&us? 
■ Rè/b. Beiramobctemmiò l'anno paf- 
fato nrl tempo d: -Ile Rofc, perche mi ri- 
cordo ,che i Speziali faceuano iZuccari 
Rofari; il luogo fu vicino alla POrtaL, 
grande della Cirri dalla banda Anidra; 
tfouc ti troua vna Pfetra affai larga , nella 
«quale giuocatiàmo aJli dadi Bclrarao, 
Martio,& id;eperche Belramoperdeua, 
fi lcuò in colera , e dille alcune volte non 

_ w : •*•';•»• sò,fc tré, ò quattro .• Puttana di Dio , te 

io lo sò> perche ero prefente, e l'vdij : Fii 
riprefo da Martio; ma lui minacciò di 

j dargli delle pugnalate: oltre Noi quat- 

. . ; tro, erano altri, che ftauanoà veder gàio- 

" » ' care, ma non sò poi dire chi fonerò. 

• % :.' >!' « Se Florido dirà di non fapere, ne meno 

. . , .f> Aimaginarfì Ucaufs, per la quale fia fiato 

i - . { chiamato, e debba efere efami nato, fi potrà 
interrogare come qui appreffo . 

6 Si fi analche volta quell'interrogatine: 6 Ine An cognofeat, ve! vnquam co- 
W f*£g er '* r ' memoria i4 p* r f 9ft * del gnoucrit Mar cium Bellònum , & Belra- 
Jteo\x de Tcjlimonij ; accilpiufotto vtne* mum Agofti, te quatenùs i quò tempore, 
do fi a nominare il delitto con le fue ckee- quò loco , te quà OCCa fiono ì 

ftaMie ,fi pagi, il re/iimonio ricordare > e Refp. Saranno cinque anni , che coao- 

del delinquente ,« di quei , che furane pre~ feo Martio , e Belramo,e gl'hò conofeiu* 

(enti al delitto ^neeptefio modo di fmggerire ti in quefta Otta , COD occaGone delia-, 

i proibito, perche non fi figger if<e iidelit- noftr'art* eflendo tutti Calzolari* Con> 

to , mà fol* le ptrfone nude , fintane, e_, pagni. 
f eparete dal delitto , che ha cammeffo ti 

&co, e chi hanno det ejKficarc >T efiimonij; . 

* tpe : - ^ ? 7 1^ 
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vii 4 . i.u, : , ? Int An cognofcat aliquem baretù 
> , , : .;. cuoi , forulegum , blafphemum , poliga- 
.1 .\ , ] ' { mum, velquomo^libe^ehxrcfliuiijc^ 

Rcfp. Io non conofco, oè ho mai cono- 
i+t.i • «Vi fcjuto queftc pcrfone , ne alcuna d'erse , 

- ite**-' -, ^ V. hora mi dimanda , 

8 Ver far tefiifieor^ ti delitto accanto g. i nl . An ab anno citrà vnquam difeef- 
Vanno pafato net tempo dell* Rofe alla ferit ab hacCiuitate? 

firn fi- M A.ÌIm S..^ fi tr^lm. *% r V . I. 



finìftra dell* ferta, grande , * neceffar ja R c f p . I n tutto l'anno pacato non fono 

canAra dalla hccadelTefiimoniV^ kepi ma i vfeito da quella Città per dimorar 

%n ial tempo era m città t t fi fatila des- WO ri j e fé qualche volto fono v feito la_. 

t*,ofimti interrogatane . , mattina , farò ritornato la fera 

jS'oferni il modo d'interrogar* qntfi* 9 Int. Anfitfolitm fediuercere in ali- 

Tefltmomo , cha tutto del nutnraie :fi gli qua recreatione, oc quatenas &c. 
dtmanda di dinertirfi * e rijpom- ftefp. Io vcrfo la fera , dopò haucr la- 

dendonel giuoco , t % interro?* in qual giuo~ morato tutfil giorno, mi pongo à giuoca - 

to ; e dicendo in quello de dadi ,fi dimanda rc con quale* vno de'miei Compa Eni , $C 

^c^«f^*/w^w.«-,w;i' alle volte con più. 



À f°lT* <kip9 , non farebbe Te/limonio : 
bau*to quefio fi viene aWoccafione dibc y 

fiemmUre,che/Hla perdita, e poi fi de* 
'cendeallabefiemmia fiefa, & à quelle , 



- » ; 



io Int. Quo ludo foleatludcre,& vbi; 
& cum quibus ? 

Rcfp. Soglio giuocare alla Palla, alle 
carte , & alli dadi , c fempre in Piazza j & 
h i mici Compagni , fono Bclramo > c Mar- 

tiogiànoti aV.R. 
1 1 Qd fi dimanda di quel luogo , eh* i 1 1 Jnt. In quò loco 



7)ottori chiamano loca* loci; cioè il luogo dcrc taxillis cum pr*fatis fuis foci> . 
imitato , e preci/o . Rcfp. Soierno giuocare (opra vna Pic- 

, . tra pulii dalla banda finjftra della Porta 

grande della Città. 

12 Con rocca/ione dcJJa ri/pofia aquefr i % In. A quò tempore inexperit ludum 
Interrogai ione fi noteranna.queUe parole : tamllorum fuper praefatam pctram cum 
ho detto male &c. *'è detto cou per notu Socijs v^unra. 

Refp. 
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c Affare nell'altre non he» detti': Nei $**t - Rcfp. Sari vn'anno in cì rei , che co- 
rr« ver dire ad intendere » che ne froceffi minciaùìmo a giuocare à dadi noi quat- 
fi dcxonc fuggire più , che fi può le tufi irò : hò detto malc;noi tré ; cioè Beli amo, 
(mitre ; e trinare qualche ripiègo fer Martio , & io . 

t affare . Quanàm feruti* mei S*'*t €ftey i j Int. A diOis loco , tempore : , & ludo 
di Roma, c'era une di quei Signori Ctncei* an aliquis perdi Jeric , & quatenùs &c. I 
li cri dt tanta felicità, et* non cafana mai; Reip. Certo C, ch'inquel giuoco quaU 
tna-femf re-in qualche *rrorteromaeut il f*o ch'vn haurà perfo , chi poi perdette , non 
riviene . Mentre Pei tton fi pof* di Mti* me io ricordo . 
fi-e affi m meda * d* tutte lefaroltfi^fefith 
leggere , per non dar f effettuali* parte -., 
1* Ecce l'interrogati*** in genere .. » ta Int. An di&ìs loco, tempore ,& lodo 
. aliqua perfona ptrdiderit , & occafione 

perdentfitrlafphcmauerit ? 
. v*L*<t Rcfp. Io non so, che nei fuJecti luogo,' 

. ié. • ^ * tfnTpo, e giuoco , alcuno perdette , e che 

con occanonc di perdere beftemmiaffe. 
if Stveda Pintcrrogatient ihfj>eti&. ij Int. An di&rs loco, tempore, &oc-^ 

' cafione, aliquis ira percitusblarphemauc-^ 

: rit contri Dcum ? 
. Rcfp. Io non so niente dì quel tanroV 

che V. R. mi-dimanda*. 
16 S'offeruiVinterrogationtinindtuidu* \6 Int. AndrcìislOcb v ,tempbl , e,&OC-] 
amante alle beftemmie, numero delle vita, cafionc aliquiV ira percìtus ; blafphcma* 
<y alla cerrettionc , e fua riffoj}* . oerit contri Deum , dicendo quater ; aut 

qutnquies : Puttana di Die : & obwrgatus 
refpondcrit.- Non mi romperla tetta* fé 
non vuoi, chetidij vna pugnalata? 

Rcfp. Può effere, che nc'fudetti luogo; 
tempo ,&occafione, qualcuno de'miei 
( ' Compagni in colera habbi beftemmiato 

contro Dio , dicendo : Puttana di Dio , e 
riprefo habbi rifpofto: Non mi romper 
la Teda , fc non vuoi* che ti dij vna pu- 
gnalatami io non me lo ricordo* e vorrei 
hauerne memoria . 



*7 Q**P interrogaticne e in indiuidue ij Int. An ditti* loco , tempore, 6c 
uanteal delitto , e numero delle volte , e occafione Bel ramus ira percitusblafphe* 




t*m* fanne i frgici , c Mfttafiftci , ma fi lata ? 

-* prt*i ' ^ C, P» 
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prende il genere ptrvn*cefà e immune , * RefpJo non mi ricordo , che Bitramo 

totale , la fpeciever vnaparte dì quel eom- nei detti luogo , tempo , & occafionc in , 

mane, e l'mdiutduo per vna parte di quella colera habbia beftemmiato , dicci» do 

fpecie , tome fi può vedere in quefie tri quattro , ò cinque volte : Puttana di Dio • 

mt errogationt , Il genere poi , la /fede , e e riprefo habbia rifpotto , non mi romper 

hndtuiduo cadono alle volte four'sl tempo, la Tetta, fenonvuoi, che ti dìj vna pu- 

altrc four'il Zjtego , altre four'il Delitto , gnalata. 
altre foura le perfone , e altre foura il nu- 
mero delle volt e . 

18 Quando fi pref urne the il Te fiimonie Tunc ad excitandam memorìam j>- 

triigbè dt dir la verità per fallo di memoria, fi us cxaminati de mandato D.&c. fuerunc 

(eglt fanno leggere le depofitioni de Tefti - pcr Me &c. tetta; &c. locis cVc. fuppr elfi* 

montj ,c'hanno detto in quel tempù eff ur fiato & c . Quibus per ipfum cVc. bene auditis 

lui prefente.ma il nome de'Tefiimonij fi acintellcais,prò vtalleruit. 

tacerà, e fi legger àpuramente quello , che R c f p . I 0 hò intefo quello, che m*hà 

farà al propofito della caufa , ò del punto l ctt0 jl Sig . Notaro , cioè, che ne i fudetti 

della ca*fa, che fi cerca.s» fanno anche leg- l UO g 0 , tempo , & occasione , Bclramo In 

gerequando fidubita dimalitia , per fre- co lcra habbia detto , prefente me, contro 

merlo , e farlo rijoluere di dir la verità . Dk> quattro , ò cinque volte Puttana di 

jiuuert iranno i Signori ricarìj , che la* jdìo , c riprefo da Martio , habbia rifpo- 

medefima formila delle Befiemmie , potrà ft 0 non mi romper la Tcfta, fc non vuoi , 

Anco feruire, mutati s mutandis, nelle caufe che ti di; vna pugnalata ; e dico afioluta* 

di propofittoni her etica li , erronee , e che* mcmc c he nonmi ricordo di quefto . 
fanno d'h erefia . * 

Saranno anco auuertiti , che fe qualche 
tefiimonio, interrogato in fpecie del delitto, 
hauejf e variato ,o nella b e fi e m mia , ò nel 
tempo , onel luogo, ò nell'occafione, (fecon- 
do che bauerà depofio il Denunciante)doue- 
ranno ificarij di nuouo interrogarlo ; fc* 
precifamente hà Jentito quella preci/a bc- 
fiemmia nel tal luogo, tempo, ó" occufione, 
depofie d.xl Denuntiante-, perche rifponden» 
do di no; effo tefiimonio refi a /ingoiare nella 
beflemmia da effo dcpofia , e non rifer ita 
dal Denu'}tiante-jfe rtf[ onde dist,refia con» 
tefle per vna volta , inquanto conuiene col 
Denu/iciante ; e fingolare per vn' altra , fe- 
condo quello , che hàvdito effo folo in altro 

tempo , è luogo , o occafìone : Jl che accade « , „* *«. 

fpejjiffimo; cioè che vn te/limoni* babbitt* 
f entità beffemmiare , e da folo a folo , e an- 
l ora alla prejenxjt d'altri . 

E quan- ip Et 
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I p E quando nelÌi/itcrro*aitone,chc fifa] 4 
fine di farlo c onte/fare, il tefit monto negaf 
fe t fappia il Pie trio, che fe bene il te filmi- 
no ha de p afta la befiemmia con la fingala» 
r : t } , non de ut f libito fer mar fi (benché /U la 
fieffa befiemmia , come molte volte i tefii- 
monif fanno, attendende-Vvnif ormiti dell* 
befiemmia , ò propofitione hereticatejenxji 
confido- Are la fingolarttà , e contefiura) 
ma de Me venire sii a f peci alita del luogo , 
tempo t & occafione ; e per finendo nella ne- 
gatiua,fi Mene anco ammonire , che fi ha in 
vroceff* , che tfo fi trono prefentt nel tal 
luogo , tempo, & occafione , quando quel ta\~ 
le iefiemmio . Tutto cioferuirà per illumi- 
nare il ^icario a non fermar fi f ubilo , che il 
tefiimonio hanrà depofio la befìemmia , o 
propofitione hereticale d y altro tempo, o luo- 
go, o occafione , ma indagare la coni epura, 
the fa ferii Fif ce % 

I Ih tre miniere fi p off ano formare % prò- 
ttjpt cioè per via d'accufa ,per vìa d'/nqui- 
fitione t e per via di denuntia , Nel Sant'Of- 
fitio in quefii tempi non fi fanno i procejjt in 
materie di fedele non nella terza maniera; 
offendo quefia fi i mai a la più breut , la più 
facile, e la più fi cura ; e però da tutti li Mi- 
mi/fri fi deue oferuare, (e non foffe qualche 
grand? accidente , eh 1 obli gaffe a 
in altra maniera 9 

" a Nel corpo della denuntia s'efprimene 
ftto circonfianue, cioè tempo , luogo, Tefii- 
wnonu , numero delle volte , caufa dellcu 
fcienxjt , complici, occafione, e gl'i frumen- 
ti fuperftitiofi : Nelfinterrogaoioni poi di 
fotto fi dimanda de fama , « foura l'inimi- 
citiaLCOMe fi vedrà più a baffo . 



19 Et raonitus ad fa tenda m ver ita tcra 
v t fupra &c. honorc Dei , & prò c xoncra- 
tiooc propria; confetentise. 

Refp. io hò detta la verità, che non 
sò niente di quei che lei cerca da me ; e_* 
fcrapre tirò ltteflò . 

Et cùm nihil akud poto haberì dimif- 
fus fuit iuratus dè file n t io, & cùm nefei ree 
fcribere fecit fignum Crucis, per ledo ci 
fuo cxamìne . Signum Crucis >{« Floridi 
Galanti . $ 

A eia funthaec pcrMeCurtiumSigna- 
numS. Offici; Notarium. 



SECONDA DENVNTIA 

DE' SORTILEGI I. 
Dieay UUii l6»a, 

I Qpont è per fonali ter comparili t C0- 
5 ràm Admodum RJP. Vicario San- 
ai OHìcij Auximi * exiftente in propria-» 
Cella i io Meiquc » &c. 

Dcmctrius rilius Artimifij Beuiaceto 
de Cafìrouilla,aetatis annorum quinqua- 
ginta, Mcrcator. degens sub Parochia_» 
magna , cui delato ìuramento vernati* 
dicendae , quod praelìitit ta&is facrislit- 
teris, expo iuir , vt infra . 

x Saranno Tei Me fi in circa , non mi 
ricordo del giorno preci fo , ma eraverfo 
iifinediCarncuale sii le ventitré horeu » 
ch'io dando foura d'vn Balcone di 
mia Cafa con Adolfo Panca Idi Cir ufico 
della Citta | e con Bel ardo A minori , ve- 
deflìmo, vntirodi pietra lontano, dalla 
banda defìra di detto Balcone , quattro » 
òfeiperfone, che cauauano attorno ad 
vna muraglia aawca mezza diroccata j 

afra 
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e fri quelli c'era vn Prete Greco, che ft 
chiama comunemente il Papaùo;iI quale 
fcaueua la Co t ta ,c Scolale tene ua in mano 

vnLibroinottauo,& vna Candela acce- 
fa ; e moftraua di leggere in quel libro , e 
di quando in quando faccua delle Croci 
Itrauaganti » cominciando alto affai , <v» 
poi defeendeua à baffo dà tutte le partì 
della foffa ;e pigliaua con ideti l'acqua 
da vnbicchiere , che tcneua vn Ragazzo, 
e la fpruzzaua dentro la Caua ,e ci but- 
tai» anco del Sale, e delie] foglie d'Oli- 
«a, quali non sò però, fe foffero fecche, ò 
verdi - t e gli hò veduti cauarc in quella», 
maniera folamcnte quella volta: ne mi 
fon potuto ingannare ; perche hò veduto 
tutte le cofe narrate con gl'occhi pro- 
pri; . E fon venuto auanti di V. R. per 
ìfcaricarc la mia cofeienza d'ordine del 
mio Padre Spirituale . 

$ Int. Anfciat, vel dici audiuerit, di- 
to sOliuas, Salem, Candelara,& Aquam 
fuifle Benedidìas? 

Refp. Io non sò veramente , fe le Oli- 
ne, il Sale , la Candela , e l'Acqua fonerò 
Benedette > io però leftiraai tali; e cosi 
le teneuan quelli , ch'erano meco : per- 
che à che fine adoperare vna Candela», 
accefa di giorno ?& à che fine poteano 
fcruire l'Acqua , il Sale , e le Palme non 
benedette ? coloro doueano cercare i de- 
nari , & hauranno adoprate quelle cofe^ 
benedette contro i Demoni; , acciò non 
l'impediffcro di trouarli. 

4 Int. De fama di&i Praesbytcri, vulgo, 
il Papaflo? 7 S 

Refp. Quefto Papaflo , dicono , che fia 
Chriftiano Greco , e che fi troui in que/lc 
parti per riconciliarti con la Chic» G t- 
tolica ; altri non mancano di dire, che fia 
vna Spia del Gran Turco . 

5 Int. Qua re tamdiù diftuleric denua- 
tiare profeta in Sancìo Officio f 

Refp. 
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Refp. Per non riflettere d'effer obflr 
gato , come hò auuertico dopò d'hauer 
letti gl'Edito del Sant'Orti tio, e per ha- 
ucrmelo detto il Confeflòrc . 
6 Ini» An od io, vel amore « & fupcr lui- 
ai icitia? 
Refp. Reaè. 

Qutbus habicis , & accep ta tis, dimifsus 
fuit , iuratus de filemio ; & perirla ci ma 
dcpofiuonc, fc fubfcripfìt. 

Io Demetrio fieuiaceto affermo quan- 
to (opra di mano propria . 

Ada funt hacc per Me Cur cium Signa- 
OfficijNotarmm. 



DECRETO. 

Succeuluè . 
Dominusdecrcuit, Teftes informato! 
ettari, examinari, & proceffum fabricari . 
Ita ed Curtius Signaaus Sanai Offici; 



C I T A T I O N E. 
De Mandato Adm. R. P. Vicarij Sanai 
Offici; , &c. 

ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. " 
Die 5. IftOj i68a. 

CTtatus perfona li ter compara it corani 
Adm. Rcu. Patre Vicario S. Offidj 
Ausimi exiftente in propria manfionc , io 
Mcique, &C 

Adulphus fi 1 i us q. Arcadi; Pancaldi de' 
Piperno p asta tis annorum triginta quin- 
que, exercens Artem Chirurgi ; degens 
sub Paro eh ia Solari, cui delato iura men- 
to veri ta tis dicendo, quod pr*ft 1 ti t ta&s 
(Sacrò litteris, fuit per D. 

i Int. Anfciat, vel imaginetur cao- 
fam fu* dtauoms, Ce pndcDtis exami : 
aiti 

Reto. 
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Refp. Se V.S. nomai dice la caufa,io 
non sò niente . 

f Int. Ah eògnofeat aliqtiem haeveti* 
cum , fortilegum , bTafphéroum , poliga- 
*ìr . *. mum,velquomocfolibet «fchwrefi fufpc- 

., Refp. Dio mi guardi, ch'io conofea»»- 

alcuna di quelle forti di perfonc, delle-»- 
. . ^ quali V. S. m'interroga . 

rS* fa aut^alhterrogàthnr, r ghetta' ? l nt> De tempore, quo manet in hlc 
che /segue, per jcuoprire ,/e nel tempo dei Ciuitate ?' 

delitto , fi trota** tn Città; & à <f*elr*< R e fp. Saranno due Anni in circa, ch'io 
thaurà fempre l'occhio irrfimilicafi - y per^ feruodiCerufico in quella Citta '<* 
^tJtnt^f%à^ftM 9 ^l^n&9ti^ 4 Int. An tempore Baccanaìium proxp 
W #*^fte»r mòprasteritorura, vnqujnvdifcellerica'j 

hac Cinitatc ? 

Refp. Diùerfe volte farò partito irO 
tempo diCarneuale, peroccafionc de!:* 
Artemia, dalla Città , mà la fera farà ri-' 
~ ^ ,t , rr .. _ tornato. 

f- PJr fapere fc fu^Ca/ad* Uemefrto,. 5 l nt . An cògnofcai Demetrium Bc- 

Afferri Affm al T**lr n ~m - ~..\ f./Tl ■ / O- v 




foi,comeve/la 6Jnnrrog*tteitr: : efrand'Amico , che m'habbi in quella Cit- 

0; & è delle prime aiwcitie, ch'io feci, 
quando venni . • 

6 SeHmfoffeàndoioinfUfa Jafet»* 6 lnt: An vnqùàm adiuerft elus Do- 
trio , nk meno farebbe fiato fui £*lcone,<± - mum , & quatemjs&c. f 



^^tvUutondetHt^.' Refp. Signorsì, che fon andato in fua' 

Cafa, non vna, mà^cento volte; sì per 
l'amicitia , c'hò fcco, come per qualche 
feruitio ; & in particolare per curare vii 
fao Figli uolioo ; 

'7Q*i s*»àlà mbré drfar dicttaràv fé,- 7 Int. An Domus di&i fui Amici habeac ; 



JrefaTeftimonio de rtju del delitto, con te aliquod Podiuro,& quatenùs &c. aru. 
ctrcofianzjt del luogo, cioh dt quel Balconi t • quaridòque ad illud accefferit , & fi folus, > 
t def tempo ,cioèdf auel giórno su le venti- vel aflociattìs ; Siquahora? 
trèhere ; e far /coprire gl'altri Tefiimonij, Refp. La Cafa di Demetrio ha vn Pog- 
PKf*?W4 9 pf(*!*J f **}*?Z li * giuolo, ò fia Balcone porto all'Orien- 

te , e non fi può vedere la più beli* 
opera ; e ci fono fiato affai volte in_r 
compagnia fua , e d'altri, & in diuers» 
. - -~ . PSt & tot** 
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bore, fecondo l'occorre nìe ! 

8 Si triti* in indi***** del Balcone <g tot. An quandoqu c , dùm effet in d&o 
di Demetri* : e fi tote a in genere il giorno , Podio vnà cum Demetrio , & quodam_» 
il /e fendo Tefiìmonio non nominai § , # il alio , .circi horam vigefifnara tcrtiam j VN 
Delittore anefta generalità bafia , éuciì iderit aliquid fingulare* 
fjnttrrogationt non fia fuggenti**, J^fp. lo nonnii ricordo, in tempo, eh' 

.ero con Demetrio, e qualche altro in <kt- 
to Balcone , stile ventitré hore , d'hauer 
mai veduta cola particolare. 

io NtlU precedente interrogatane fi par. 9 i ntt An tempore baccanalium proxi- 
Imm* del giorno in generi : thè d*vn giorno b> c pratteritorum, quodam fere», circà ho- 
fen determinar di aual Settimana , o di ram vigefimam teruam, diim ipfe ex acni- 
5«4/ Me/e, ò di qual Anno ; £k)fi viene a natus dice in di&o Podio cum Demetrio « 
trattare d'vn giorno di Carneuale profumo & quodam alio , viderit à parte desterà-» 
fafat o, sk le ventitré bere , e di Demetrio, ditti Podij in ditta mia yftius ia&us iapi* 
*del Baicele,? della dipani* dei B*lconp jùs,aliquidfingulaj«/ 
dal delitto j mà fi tace il nome del Tcfiimo* JUfp. Padre nò , 
nio , e ia analità del delitto ; e tal fnpprefr 
fon e di nome } e di delitto bafia anco perit* 
fuggire la fnggeftiont vitiofa. 



io S'epiloga i*.f/#&* Ittterrogatione^ l0 Ini Anditi loco, tempore, diftao- 
tntto ciì, clte S 't dimandato nella nona > e fi jia, & focie ta te , dtim confabuhrentùr ad 
viene à dimandare in genere del Delhi- inuicem , vidcrinc aliquem Prcsbyterum 
attente con i fmotCempagni, cioè d'vn *Pre- cum quibufdam alijs ; 6c quatenùs nomi- 
re con c er? altri -, e t'apre lafirada , per fa* net, & dicat vbi erajlt , quid fackbant, & 
pere in indtuidno , chi era astefio Prete , o .quomodo erant induti , 
/noi Compagni, done erano , che face nano, e Refp. Hora mi ricordo, ch'vn giorno 
com'erano veftiti ; e dalla rifppf[s fi vede .ai quefto Carneuale peoffimo pattato ^ o 
kauHto ^uel che fin****. ooteuano elfere venti tre hore , ftahd'io 

Vi Balcone della Ca fa di Demetrio , m 
compagnia fua* e diBelardo Aminoti, 
vedenlmo dalla banda deftra di detto Bai* 
cone, poco lontano , vn Prete Greco , 
che da vn'anno in qui fi troua in quelle 
parti ; e fe gli dice commuacmente il 
Papaflò , & in Tua compagnia erano 
quattro , ò cinque contadini # veftiti con 
gl'habiti foli ti loro , con le pale , e zap- 
pe : Il Prete era veftico di Cotta * e-i 
Stola , e dalia mano finiftra haueua vn_, 
Libro aperto, poco grande; e con la de- 
ftra tcneua vna Candela accada , e eoo* 
. eiTafaccuaiui molte Croci fotto, e fo^ra, 

♦ 
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f da tutte le bande; e quei onta Jini ca ita- 
liano allegramente con molta fretta lì, 
terra vicino ad vna muraglia mezzo di- 
, ;V, „ .„ roccata\e fecero vna bella Fona. 

II Ererchrt*<tu C fi*r,/h*ft«* 9 trbÌ4n. u Int. An di&is loco, tempore, & oo 
'•*" § S* n ^f>*™ 9 » e k^»*''*'r «afioneillePresbyter, vel Rullici proic- 
S. OJjìne», StzU Miitft'MlHmtottirrop. ^ rint a 1iquid in diSara-foucarn & qua- 
ttont t» genere : aee j'kMèki/te gettate 7*4/- fcnùs , &<£ 

che tefr V tU# c*m*. à . eh* tot**** R c f p . ter non viddì , che lì Contadin i 

gettaflero cofa veruna in quella foffa ; 
©ffcruai bensì, ch'il» Prete haueua vn.. 
I.jbro,oue leggeua ; eTcncua* vna Cànde- 
la acce fa in mano', coir la quale faccua 

. . . . molte Croci- fot ter, e fbpra; e pigiiaua_, 

con i deci l'acqua da' vn Bicchiere ,<he~» 
ttncua vn Ragazzo, e la' /jpruzzaua den- 
tro la foffa ;e cf gettaua anche del Sale, e 
dèlie foglie d'Oliua r del redo noivviddi- 

li Fin ih) *f mtnr % Ahi tino rum il , a f nt An (ciac , Vd diq audiefir^ di-* 
"éWtemntnente'dt SmnreTriliktmle- eytrlr Cèim candelam , & falera , 6t aquam, U 

* M,err9 Ì^ /0 i 'fi itellcce/eeréfir fojia oiiuarum ruiffe bertedida . , 

me benxdetie -perche in<fkejte'c*fe>f*reh-' Rcfp. Coloro V à vedere , ccrcauano ì 

x * lì $?J£"t ÌH l 9rtil %*' *f'ÌZ«** * denari;* haaendo il Prete la Cotta, e la 

fere dèU .Oftete Jfe (fmefi^interregéttient' Stola , bifogna direi cheiquclJe Cofe , cioè 

fi tmrtitm^fygpfltfiffittìfà , ftrche' la Candela 1 , il fale , l'acqua , e le foglie-. 

* TtR*meme t 9 „ lA f né eenfefient M «fOliua, foffero benedette . 

yrtd u ft rM *f4if<utrsfcf*i-Mi!i*~ u Int. De fama diai Prcsoyteri (vulgo 
w& BS&^SfSS r " fl Papaffo) tàm apud fe quàm apuJ 

■ . alios*' 

Refp. Io non conofeo quefto PàpaÉ 
fo, fe non dì vifta ; alcuni dicono , che fia 
vn vagabondò; & altri, che vadi offer- 
endo l'Italia per farne la relationc iru 
. Turchia . • 

* 14 Int. Àn odio ; vcl amore , & fupcr ' 
inumana ? &c. 
Rcfp. Rc&è^ 

Quibushabitis,& acceptatfs dimiffua 
ruit,iuratus<k fileutio ; & perlc^o ci fuo 
ex a mine, fe fubfcripfi t .- 

Io Adolfo Pancaldi affermo* quanto 
fopra di nuno propria. 
% Giti s * * - ~" g a 
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N ... AftifunthaMpermcCurdum Sigtit- 

num S. Officij Notarium . 
ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 

i68a. 

Ocatu* perfonaiitcr comparai* 
coram,cjc voifupra, inMeiquc-» 

Belardus pijius Ceriani Anxinori dcJ 
Bellouideri ; acca t is anaorum viginti otto; 
J£iles; degens sub Parachia Palmari ; cui 
deiato iuramento veritatis dicendae, 
quod prxOitit taftis Sacrò iitterò , fui* 
pcrD. 

1 % Int. Anfciat, vcl imaginetur caufam 
fux vocationis, & praefentis cxa rainis ? 

Rcfp. Io non sò , nè m'imagino la cau- 
fa , perche V. S. m'habbi chiamato, & ho* 
r a mi vogli c fa minare . 

m Mt^JMtfa ****** *2gTtoc2£to daqualcheannoùU 
ÉfTO * «uà Demetrio Beuiaceto, Adolfo Pan-* 

caldere Belardo Artfiuorii&il Papato 
farà vn mele, che cominciai à conofceclo, 
con occafione , che fi và.trattenendo m+ 
- 41 * v qualche Bottega , e difeorre delle cofe di 

Z,euante , delle quali io molto mi diletto . 

3 Int. An cognofeat aliquem h*reti- 
cum,fortilegum,blafphcmum, Poliga- 
mum,velquoraodolibct de Hacrefi f uf : 
peclum ? 

' Refp. Io non conofeo alcuna di que- 
lle forti di perfone, delle quali m*inter : 
roga . 

4 Int. An vnquam acceflerit DomumJ 
Demetrij Beuiaceti .* & an habeat ali- 
quam pra&icam di&as Domus ? 

Refp. Diuerfc volte fono (tato in Cafa 

j non ho peròal : 



- V 
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f Sì iterino le interrogationi , et e fiegàè* 
*o ; le fméli fono tutte ordinate , vna dietro 
all'altra i e naturalmente portano al dcUt- 
U+ebeficerc* r 

— *. - — - , ~ 



• i 

I I 



I ». 




p Si dimanda qnejto , per verificare 
aìtntitd , e di quella banda, ò fsrte, dette 
facciano la fo£a 3 e della diliamut del **> 
Memento dal falcone, 

li Per- , 



at 

«ra pratica, che delWngreflb , della Scala, 
e della Sala : non effendomai entrato nel- 
le Stanze . 

5 Int. An fciat, vcl dici audierit , di&am 
Doraum habere aliquod Podium ? 

Rcfp. Padreri , chelaCafa di Deme- 
trio hà vn Poggiolo, che lui chiama Bal- 
cone;©* e in mezzo della Sala -vcrfo l'O- 
riente . 

6 Int. Àn ipfe oraminatus quandoque^»- 
fuerit fupcr dicUun Podium. 

Refp. Sarò flato fopra detto Poggiolo, 
è Balcone , otto , ò dieci volte . 

7 Int. An tempore Baccanalium proxi- 
mè preteritomi», quodam -die", fuerit fu- 
per didura Podium , &quatenùs &c. Air 
folus^, vel aflbciatu*, & qui hora , & qua 
eccafìone T 

Refp. Mi ricordo/che ci fui vn giorno' 
di qucfto Carneuale, e (lìmo , che forte-» 
ir Venerdì dopò il Giouedì graffo ; e me 
lo ricordo , perche fi ballò tutta la notte y 
elamattinadel Venerdì leuat molto ut- 
dì. la mia compagnia era Demetrio y e-» 
Adolfo Pancaldi Ccrufico , che haucua_r 
medicato vn Figliuolioo dell'ifteffo De- 
metrio : Non mi ricordo dcll'hora ; mi 
sò, eh 'era tarda ; e l'occafionedi ritirarli 
fu'l Poggiolo fii per decorrere del male-» 
grauc del Puttino . 

8 Int. Àndi&is loco> tempore , & occa- 
fionc viderint aliquid fingulare ex aliqu* 
parte dicti Podi; . 

Rcfp. Già chcV.P. ha di fopra nomi- 
nato il Papaffo , mi fon venuto à ricorda- 
re, che vedeflimo lui fieno in compagnia 
d'alcuni Con Udini , i quali faceuano vna 
fofia, vicino ad vna Muraglia mezza di- 
roccata . 

9 Int. Ex qtja parte di&i Podi; fodiebanc 
prsefati Rullici, & per quantam diftan- 
tiam à dicìo Podio: £t quid faciebat di- 
£us Papaffus ? 

B * Refp. 
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i Refp. Quei Contadini ciuiuino dal- 
la banda deflra di detto Poggiolo.* e fa- 
ri ftata la diftanza dimezzo tiro dipi- 
Itala. Il Papato ilaua in piedi; Dà vna 
roano haueua vna Candela accefa , che^ 
poteua effere d' va' oncia ; e dall'altra^ 
va Libro , come la Grammatica del Bon- 
.ciario i & haucua Cotta, e Stola ; e vicino 
è lui c'era vn Ragazzo , ch'in vna mano 
haueua vn picchiere d'Acqua , e conu 
l'altra teneua vna Palma ; & il Papato 
gettaua di quando io quando nella.* 

/ fotta delle foglie della Palma , e con ì de* 
.ti pigliaua da quel Bicchiere l'acqua § e 

' la fpr uzza uà* nella fotta ; e l'hauerà fatto 
cinque , ò fei volte ; com'altretante vol- 
te ci haucrà gettate delle foglie di quel- 

a la Palma. Con la Candela fecevn gran 
numero di Croci ; mà con vn modo ftra- 
uagante ; Cominciaua di fopra , e poi 
de fccn dcua, Tempre facendo Croci , e cosi 
faccu a da tutte le bande , e noi ci mera- 
uigliamo in vedere quefta facenda ; Mi 
ricordo anco, che gettò più volte delSa* 
le* ch'vn Contadino gli porgeuainvna 
/carta. 

io Int. Anfciat , vel dici audierit, di- 
ci a s palma* > candélao , falerni & aquan 
furile benediftas ? 

Refp. Io m'imagino di sì , per la Cot- 
ta , e Stola , delle quali era veftito il Pa- 
pato ; mà non lo sò di certo . 
„ Perche funere, che nel frfauH II Int Quantp tempore durauerit illa 
roperatwe/encì partire del Inogo del de- » , U qui* toennt recedendo ab 
lit toh*bbinof*n*qH ale h* Altra {«Per ftitU- WÌ 

'fiZ aneli a di m a^ a : e non die end» e.- Refp. Durò fino. all'Aue Maria , e poi 
UàLJ, ncMccccrre ricenArc £ Wri «partirono broda quel luogo, e Noi ci 
S T tfiimnjì circA di vejh. - dito a ?tro ° ' ^ 

ix Int. De fama dia i PapaflL t àm apùd 
fe , quàm apùd alios f 
Refp. lo per me non hò niente in eon- 
. . txario circa il Papaflo : quclchc fia prejfo 
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I fumtndis àtnìtncitiìonìMi tali: 
materia , sémi fimi , & usurati precedere 
éhH*r**ri H s procurane!, habercàpx- 
nittMefrilttitdtsnomenEccltJtà ', fofuu- 
t*m, & quali ratem Confeffionarij ; Nomtn, 
C9gmmn % & **trUm Cattfcfdrij, dia /di- 
ti m dUigenttm iffius defcfipti*nem . Curet 
ttiàm , vt pceuttcns referdt prati/a vtrhau 
(ibi dit* Ì£o»f ef*rù cuiHfiHmiHÌoyfcd. 
mitatis $HdfMtr$Mt,cr numerum et rnmdcm. 
Jttdcm an aedderint fallica ationts imme- 
OHÌfFt» Vi !» ty***?* 



gi'altri^nonsòv 
il Int. An odio, vcT amore, & fuper 
ioimicicia? 
Rcfp. RcSè. 

Quibus habicis , & acccp tatìs , diminuì 
fuh , iuratut de filcncio ; Et perk&o ci 
i , cum ( prò ft dixit ) nefeiret 



Signum Crucis + Belar Ji Aminori . 
Ada fune nate per Me CurtiumS igna- 
num SanOi Offici; Nottrium . 

TERZA DENVNTIA 
DVna Donna foliceitaraa<l Tur* 
pia nella Confefltonc^* 



Mi) 

^Pontè perfonalìtèr coroparuitcorimi» 
^ Admod.Reu.Patrc Vicario S.Officij, 
exiftente in Ecclefia Sanai Marci Auxi- 
mi, in meiquè , &c. 

Simpronia Filia quondam Ribaldi Rt- 
uellini de Londino j relidìa quondam Be- 
rilli Danori; astati* annorum*riginta_» ; 
exercens artem muliebre™ , & degens 
sub Farochia Occidentali ; Cui dclato 
ìuramento veritacis dicendas > quod prx- 
flitit taOis facris licBeris » expofuit , vt iu- 
frà. 

i "|>ER ordine delmioConfeflbrcfo- 
JL no comparfa auanci V.R. per rap- 
pre lem. irle , come la Vigilia di San Gì o. 
Battala, circa l'horc quattordici m'an- 
dai à confo dare nella Chiefa di San Ba- 
(ilio , officiata dalli Padri Greci, e mi poti 
inginocchioni in vn Confeflionario di 
Noce | che (là alla deftra di detta Chiefa , 
quando s'entra per la Porta Maggiore , 
vicino all'Altare di SanfAtanalio ; e-> 
quefto Confeflionario è folo da quella^, 
banda i « la di lui grata hi i buchi gran. 

ii 4 detu# 
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mentali j vel qneeum^ue ulte puth céneri 
£ull*m . Cauebit par iter Vicarimi , pett*e 
À Penitente** confenfum prafiiterit t & fi 
è/e ipfupropolaret confenfum , ipfum non 
ftriberc . imo animaduertent ipfam velie 
funm confenfum uperìru , fiatim Vicarius 
impedite . Ex Mi* purte , fi viderit perfo- 
nam follicitutum morofum.in fate» da folli- 
ci attorie oh confenfum fruftitum , die e tur 
UH, onod non tenetur dicere proprinm con- 
fenfum , imo fi dìxcrit non fcrihetur -> fed 
tantum fratenditur 9 quod futeatnr quid ft^ 
hidixerit , vH fecertt Confcf urini . Et 
feiut ficurùu t hdc omnia pluries fuifft ne 
d 'um ordinata, fed etiàm inculata à Sac, 
C*rtiregati_oMug*n&tQ$cij, 




4 Perche puh ejfere', che tu follecìtktu] 
o il folltcitante babbi fatto qualche gefte , 
per il quale alcuno fi fìa accorto dell* folle- 
citatione; l'ercio pfàqueflu interrogu» 
tiene. 



detti» e dentro ciafehedunò fi vede rasL» 
bella Crocetta ; nonsò però di che mate- 
ria fi a nò la grata » ne le Crocette j c laJ 
grata farà grande come mezzo foglio di 
carta. Et alianti di cominciare la con- 
fezione , quel Padre mi difle quelle preci- 
te parole , però in lingua Italiana : Tù 
pulchra cs, & decora : mini vai de placet 
facies tua . Io non diedi inente à quefte_j 
rue parole, ma feguitai la mia confezione, 
e riceuuta ia penitenza» e l'aflolutione, 
me ne partij . 

Il giorno poi di San Giouanni m'an- 
dai pure a confettare da lui, e poteuano 
eflcrc qu indie' hore ;c fedeua nel mede- 
fimo Confcfl&onario ; e dentro la con- 
fezione, auanti cioè, che mi daffe l'affo- 
lutionc , mi difle , che doucflS Tempre an- 
dare à confettarmi da lui; per il genio , 
c'haueua verfo la mia perfora re cft e mi 
Toicua edere Padre . Dopò haucrmi da- 
ta l'affolutionc , mi ditfe : Andate : mà 
amatemi $ com'io amo Voi . Quello è 
quanto poffo dire per (carico della mia_j 
cofeienza . 

a Int. De Nomine, Cbgn ornine, & Pa- 
tria difti Confettar ij? 

Refp. Hòintefo , che quefto Confeffo- 
xe fi chiami Padre Euarifto ; Del Cogno- 
me, e della Patria non sò niente ; sò be- 
ne , ch'è Greco . 

I Eteidi&o, vt deferibcret di&um*>* 
trem Euariftum . ^ 
Refp. Il Padre Euarifto , è di ftaturaj 
grande , e grotto ; di barba bianca, c lon- 
ga ,comc quella de'Padri Cappuccini, e 
porta fempre gl'occhiali,- del redo non., 
faprei dire altro. ♦ . , 

4 Int. An aliqut perfòna aduertent , 
quando di&ut Pater Euariftus it exami- 
natam follicitauh ad turpia in confcttio^ 
ne Sacramentali. 
Refp. Io non sò, ch'alcuno babbi au-, 
' ucrtito 



«èrtiti» Quando il dettò Padre Euanrto 
m'ha detto le fudette paroJe nella confcf- 

- r% , •» - . fione Sacramentale. 

f W^gWm Tifò fidtu* 5 Int. An feiat, té] dici audierit, di. 

rj , f*è tfttt, eh *»'/'*yrMj> f Urs, turpia in confefsjonc Sacramentali alia. 

perfonas pcenitcntes. 

Refp. Due Figliuole del Signor Alip- 
pio Mofcati mie vicine , Domenica prof- 
uma pallata dopò pranzo , auantila por- 
ta della loro Cafa , con occafione, che fi 
difeorreua de i Confcllori , diflero , che-i 
qucfto era vnbuon Padre : perche quan< 
dos'andauauo aconfclTare le diccua pa- 
role molto affettuose . Di quefle gioui- 
nette , che faranno vna di quattordici , e 
l'altra di fedeci anni , la prima fi chiama», 
Frafsinclla,e l'altra Puligctt*. 

6 Ine An praefatas pucllas retulerinc 
ìpfi examinatsverba amatoria cisdiclaa 
Patrc Euanfto in confcfsione Sacramcn- 
tali . 

Refp. Frassinella , e Puligetca non re- 
ferirono , che parole hauetìc lor dette il 
Padre Euarirto nella confcfsione Sacra- 
mentale . 

7 Int. An odio , vcl amore > & fupcr ini- 
umilia . 

Refp. Re&è . 



Quibushabitis,& acceptatis dimifsaj 
fuit turata defilentio,& pericola ei Tua 

dcpofiiione , cura ( provt dixit ) nefeiret 
fcribere , fecit fignum Crucis . 

Signum Crucis + Simpronia: Riud- 
lini . 

Acìafunthaec per McCurtiuraSigna- 
num Sancii Ofòcij Notariura . 

decreto; 

Succefsiuè, & immediate. 
1 Attcntis fupradidtis, Dominus decre- 

uit, praefataspuellasfccretòvocari cxa- 
minari,& proccilura UDricari. 

Ità 
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. . . | t Ita cfl Curtius Signanus Sanfti Offici; 

* Nottrim . 

ESAME DEL PRIMO 

C TESTIMONIO. 
£*C ». /*/¥ 16»*. 

« . * • -» - « . - • ■ 

^TTOcata perfonalitèr comparuit co- 
lf ràm Àdm, Rea. P. Vicario San&i 
Offici;, ex irten te in Sacrario Sanai Marci 
Auxiini , in Meiquè &c. 

Frafsinella fiìia D. Alippij Mofcati ab 
Aux-imo, virgo; ascatis annorum quatuor- 
dccim ; degens fub Parodila Occidentali ; 
cui del a to iuramento vericatis diccnda?* 
quodprasftitit uftis Sacris liteeris , fuic 
per D. 

l &dim*nd* MVimprtàM del i TNt. De importanti* Iuramen- 

r*menU*qu*ndo fi dubita, che non fi A ti? 

P T, conte /.noi j **• Rcf P- Iosò.chcquando figiurailvc- 

£;W«m. «7 J? ré^i>4 $ e/4 ro, fi fa bene, e pecca grauementc chi gm : 

/f , fi cominci* dal pik giovane , come cjue- ra il Éalfo 
che daeffifm facente fi p*ì 

f&mkW*** % Anfciat r velimaginetur caufamfu» 

vocationis , & praefentis cxaminis ? 

Rcfp. Io non so», né m'imagino U cau- 
fè r pcr la quale V. S. m;hà fatto chiamare, 
& hora mi vogli e fa min are . 
* Interrogata , an cognofeat aliquem 
m h«reticum,fortucgum,blafpheraura,Pc* 

ligamum , abutentem confezione Sacra- 
mentali ad turpia , vcl quomodolibet de 
harefi fufpeaum? 

Rcfp. Io non conofeo alcuna di que- 
fte perfone , delle quali V. S. m'interro-, 
ga . 

4, si cornimi** dalla <*m<ù 4 tot Aquo tempore incseperit con- 

ÌAttr**rMÌone : mà efendo gioumetta , non- fiteri fua peccata t 
TS^M^Sm **è dà**). — ^fp. Io forno ,che faranno fei, o fette 

! F** ZZrr™. r 22 » - anni t chc comincio a confettarmi . 

5 Int. Quotiès in anno folcat confi- 
si li? P^S§!* f £ ' in ?.? à Ec • 

clcua » 
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Refe. Io mi foleuo confettare alla mia 
Parochia detta Occidentale ; mà da (ci 
Me fi in qua vado à San Bafilio, doue con- 
fefsano ì Padri Greci ; e mi confetto ogni 
quindici giorni . 

6 Si fi ftrf*rnmhi<r9fH~àSmll* è ì 6 Jnt, An ad Ecdefiam Sancii Bafilij 

tìQ.Z*fi****i " ' accedatadconfitcndumfua peccata fola, 

Tel a (Toriata . 

Refp. Vado à confettarmi alla Chiefa 
di San Bafilio in compagnia di mia Sorel- 
la, che fi chiama Pul igetta, e con Noi vie- 
ne la Signora Madre , per nome Moro!- 
la. 

7 Int. Quot confefsionaria reperiantuc 
in Ecclcfia Sanai Bafilij , & quatenus cu- 
ius coloris ? 

. Refp. Nella Chiefa di S. Bafilio fono 
trèConfefsionari.- vnfO porto alla deftra 
della Chiefa, quando s'entra per la Por- 
ta Maggiore , & è di Noce ; c due altri 
alla banda finiftra , che fono di legno 
bianco. 

g Int. An pnefata confefsionaria fine 
propè aliquod Altare ? 

Refp. Padre sì . Quello di Noce e atJ 
taccato all'Altare diSant'Atanafio,e do 
gl'altri due dilà vnoèappreffo l'Altare 
di San Bafilio, e l'altro vicino all'Altare 
diSanGrifoftomo. 

p Iat. In quo confefsionario jpfa Exa- 
mtnata,eiufquèSoror,& Ma ter folca ut 

confi teri/ 

Refp. Io , e mia Sorella , e la Signora-. 
Madre ci folemo confettare nel confefsio- 
nario di Noce , pofto dalla banJa de- 
ftra. 

IO CéJtUri/ptfiét à <fktfi'ìnterro^Atìone io Int. An di&um confcfsionarium ha- 
vnitd *ir *itcft*ta dtii* dtnuntiantc . fi beat cratere, òt qua tenus&ceam deferi- 

fnuM l'identità dtlC»nf tfft*n*ri4 ' 9 l*9Tche bat. 

ittìSémrO$cUilfrìm6D9nunti**u,n*n Refp. Il Confefsionario di Noce ha 

/oh tiene il luogo disiteli* t ch'*ecitf* ; mà vna graticcila , & i buchi fono fatti in_* 

mcM Tefiimùnio cejtvu'ditro frou* à tal maniera , che ciafeheduno hà vna-. 
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V . ... ' * ♦ •* ' crocetta ;e Aimo, che qaefta graticcila-^ 

fia non di ferro , ma di legno ; e farà lar- 
ga , e longa come vn fazzoletto ordina- 
rio , del retto non so dire altro . 
II Int. De Nomine, Cognomine, & Pa- 
- tria Confeflbris , qui folet audire Confef- 

fioncs m praefato confeffioaario nuceo, 
pefito ad dcxteram Ecclcfias . 

Refp. Il Confefforc, che fuol confettare 
nel confeùlonario di noce fudetto, fì chia- 
na il Padre Euarifto ; non sòdi quai Co- 
gnome , e Patria egli fia . 
f fa Qm pure vnìtamntt, eoi Jètt* delta- i» Etcidido,vt deferibat dic>umPa- 
r imadenuntUnte fi r*«< i l'identità dei trem Euanrtum 

f C onfe(fort. . Refp.llPiuantto,portafempre gl'oc- 

„ chiali; ha la zazzera barba bianca, e 

longa ; & è grotto ,c grande affai ; del re- 
tta non sò altro . 

2 3 Si noti il temfotn genere, qtiandAque' y tJ Int. An de ifto Pa tre Euarifto, quan- 

r • - _ _« u _a . .* 1 ! ,itj'-lìu r * . LiiUn.M» i'j .-ni fin , • m #*IUT1 lll.lin - - 



t le per/one parimente in genere; aliqmbus ^oq; habuerit fermonem cum aliq 
ytrfoms, per ftar lontano dalle vel cum aliquibus perfonis , & quatenus 

Kefp. Puòcflere , che qualche volta io 
kabbi parlato con qualche Donna del Pa- 
dre Euarifto ; mà non mi ricordo quando, 
c con chi . 

U si di f etnie attempo in indiutdHo t che , 4 Int. An de Patre Euarifto Dominici 
f h Domenica ; toctandofi il luogo , le per/o- proximè preterita locata fucrit cum all- 
nt l'occafone, e parole del di/cor/o in gene- qua , vel aliquibus perfonis , & quatenus 
re • e pero la confezione , che dal tempo ài &c. in quò loco , qua occafìone , & quid 

*^S*«'>«*» ^.Miricordo^flo.chcDo^ni- 

caproulma pallata , ftauamo auanti la 
porta di noftra Cafa , io , mia Sorella Pu- 
ligetta , la Signora Madre , e Simpronta 
Riuclltni nottra vicina j e fi difeorfe de' 
Confeffori , e fi nominò anche il Padre-* 
Euarifto io, e mia Sorella dicemmo, 
ch'era vn buon Padre . 

15 Int. Quarè ipfa examinata , eiufque 
Soror dixerint , ch'il Padre Euarifto , era 
▼ntroon Padre? 

k fecQ?- lo f c naia Sorella diceffimo, 
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•drilfM&BoiriM Savi Buon PadL 
perche nel confcilarc dice parole molcJ 
affettuofe 

16 Et ei difto^w refertt verha affe- 
&uofa , qua; fibi io confdfione , vel occa- 
sione Ómfeffionis Sacramentalis , folet 
dicere diftus Pater Euariftus,& quo tu* 



Refp. Le parole affettuofe , che mi 
fuol dire il Padre Euarifto, fono, ch'io 
fono bella, e buona; c l'ifteffo dice di 
mia Sorella » e della mia Signora Ma- 
dre , e che la noftra Cafa,è vna Cafa_» 
di bontà , e di bellezza : è che vuol veni- 
re qualche volta àvc4erci. Non mi dice 
poi altro ; e quefte parole me l'haucra 
-dette dodeci , o quindect volte , parte im- 
mediatamente auanti la confcùlone , <ru 
parte immediatamente dopò s mà mai 
^ _ ' dentro la confcùlone . 

17 S* fà quepìnHrrégatìone pèrfaper^ 17 Int. An vnquam accefferit Domum 
e /coprire ,/e efendo andito in Ca/a lare, ipfi us esaminata: diclus F. Euariftus , & 
b*hb> dato falche fegno del /ho animo quatenùs &c? 

; nel qHaUafoU parole detteli in* Rcfp. Dopò che Noi ci confeffiamo 
Confezione fi &J*v*^iM^pa,t 9 . Padre Euarifto, faià venuto in cafa 

noftra quattro ò cinque volte j e fi trac- 
- leneua in riderete raccontare lccofe_j 
della Greciai enon (Jiceua, nefaccua al- 
•* . < . tro. 

li Int. De fama diai Patri* Euarifli . 
Refp. il Padre Euarifto òdi buoniffima 
r fama j e fi può dire , che confetta tutta la 

Nobiltà della Città. 

1 19 Int. An odio» vel amore, & fupcr 
inimicitia . 
Refp. Rc£tè. 

Quibus habitis, & acceptatis dimifia 

s * . :.-•», fuit,iuratadefiientio;&ciperlc<aofuo 

cxarnine, fe fubfcripfit . 
i . Io Fraulnella Mofcati confermo quan- 

to fopra di mano propria . 
A&a funt hxc per Me Curtìum Signa- 
..; •*. % . num Sancii Oificii Notarili». 
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r f J&an è dubbio, che -nella falrka de Pro-- 
•effi rivogliono Alcune Rtgol* generali; 

ma quefte fupyftt y fi puh cauArì* verità 
délliTefiimonij , e d*M Rei in molte mi- 
niere ; purché j'habbi vn poco ài gì udii io r 
ntirtJÀmtJtl Teflimomo paflato fi cimino, 
m*» m+do t f qttf invn' altro „ 




ESAME DEL SECONDO 

TESTIMONIO. 
SuccclEue. 

VOcata pcrfonalicèr comparuit c<> 
rìm , & vbi ropra > in Meiquè &c. 
Domina Puligctta filia D. Alippij 
MoTcatt ab Auximo Virgo ; aetatis an- 
notimi quindecim Cam dimidio ; cui 
dclato iuramento verità tis dicenda?* 
qiiod praeftilit taftis Sacris litteris , tuie 
per D. 

I Int, De importanza iur amenti. 
Re fp. Se diro la bugia farò vn granJ 
peccato ; e fé confetterò La verità , meri te- 
lò appreflb Dio. 

% Int. An feiat , vel imaginetur cau- 
fem iuai vocationis , & pra^entis exami- 

dìs? 

Refp. Io non sò la caufa di queft'efa- 
me , ne me l'imagi no, Te V.S.nonme'l 
dice.. 

3 Int. A n poft prand ium folca t co nuer- 
fari cum aliqua, vel aliquibus perfonis, 
antè Ianuam fuas Domus , & quatenus 
&c.? 

Refp. Ne' giorni Fèfliui folemoftartJ 
in conuerfatione dopò pranzo auantila 
Porta- di no/tra Ca/a »Ja Signora Madre , 
Fra (lineila mia Sorella , & alcun' altre.» 
Donne delle noftre Vicine . 
4 Int. An Dominica prò x une preterita, 
poft prandmm, in prxratoloco habuerint 
ha ne conuerfationem , & quatenus > quas 
materia fueri t conuer fa tionis ; & qui , vel 
quae erant praefcntei f 

Refp. Signorsì, che Domenica prof- 
uma pallata f oiìimo in conuerfationem , 
come l'altre volte; e ci foifimo Noi tutte 
Donne di Cafa, e vna tal Simpronisu. 
Riuellini, e qualche altra ; e fi difeorfe 
di diuerfe cofe , delle quali non mi ricor* 
dò. 

f Iot, Andie di&a. facric aliqu» (et • 
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j 4* / ieCmM.ri 9 *i* mo de Qinfeflbribtt^ quatcnhs, de%f- 

D*ffr/é**fMMmne;,perimrt*9]lìcdtt bus ,& quid &C > * 
f rr f*rn0mi*MryC„fef„i in f trùci*. Rcfp. Fu diicorfo de' ConfeGori , e fu. 

» #// * *ft f lodaffimo il ooftro , il quale è benigno , 

amorofo , c confola tutte - t & c vn Padre 
di San Bafilio Greco , che fi chiama il Pa- 
l dre Euarifto , e confetta tutta la Cafa_. 
Noftra. 

6 Int. Qua; verba benigna, & a morofa 
, foleat diccre inaudiendts confeffi onibus 
, dicìus Pater Euarift us ? 

Refp. Mifuoldirc, che fon bella ; che 
racconto bene imici peccati , che porto 
bene la mia vita ; e che fcropre gli crcke 
i , ^ l'amoi verfo dime. 

f S'iftterrè/M i$sì ftkfàptre il numero 7 Int. Qgotks fibi dixerit di^us Pater 
ijieé*l$tti,& tn che utanitrmfi* caduto ntila Euariflm praerata verba , & quando ; an 

.7 ! ' ~ " /eilicèt in coofculonc Sacramentali , vcl 
immediati ante , vcl immediati poÒ ? 
, ^ Rcfp. Per lo fpario di fei Mefi , che mi 
confetta dal Padre Euarifto, m'haurà dec- 
^ . ' , te quefte parole da qua ran ta volte, e fem- 

p re dentro la Confezione ; cioè dopò ha* 
uer cominciata la Confezione , & auanrì 
l'aflolutione. 

f MU4 »/p.fi4 4 <tuij}**ttrr 9 géuUiK,fi % Intln quo Confeftlonario foleat dtous 
'^TiftmMridtntitàdtl Pater Euariftus audire confeffiones Sacra- 
&fB*S£» * • *** fitf'Jfrrt* mentales ; & defenbat Confeflariura ip- 

fum,& ConfciUonarium ? 
Rcfp. Il P. EuariAo afcolta le confcf- 
• fioni in vn Confdfionario pofto alla_. 

. . banda deftra della Chiefa , quando s'en- 

tra per la Porta maggiore ; e qucfto Con- 
fcifionario è di Noce; ha vna graticcila 
poco più grande della Tefta d'vn'huo- 
mo , la quale hi diuerli buchi grandetti, 
& in ciafeheduno fi vede vna Crocetta; 
non sò s'e di ferro, ò di legno, ò d'al- 
tra materia . Il Confetto re poi è gran- 
de , grotto, c porta la zazzera , e barba 
longa ,c bianca, e tiene tempre gì' oc* 
chia!j. 

9 -ne 
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9 lofi An (ciat, veT «flcfaiKfierk , «fi- ' 
■ » ftum P. Euariftum protutìflfe praefata, vcl 
Umilia vcrba amatoria erga alias perfa- 
: nas pasnitentes in confezione Sacra men- 
tali , vcl occalione Sacramentalis confcf- 

* fionis .. 

Refp.Mia Sorella fudet» m'hàrifcrito, 
; ' «i'hauerle dette anco ilei. 

to Int. De fama ditti Pa tris Eua ritti? 
* Refp. UP. Euarifto è. di buona nomi-, 
nanza. 

il Int. Aaodio, vd amore, Se fuper 
' «limici tia ? 

Refp.ReSè. . 
ti Quibushabiti$,& acceptatis diratf- 
fafuit, iurau de filentio, & pcrle#oci 
fuoexamìftc,fc fùbfcrlpfir. 

Io Ptiligetta Mofcati confermo- quan- 
to fopra- di mano-propria-, : 
A&afunthacc perMeCurtiumSigaa : 
Sanai Omcij Notarium. 



> 

: i 



I ESAME DEL TERZO 

* TESTIMONIO, 
Incontinenti . 
TTOcata ptrfònaliter compara* co-* 
V ram . « vbi [uprà , in meiquè te; 

D.* Morolla v*or D. Alippij Mofcatì ; 
setatis anno rumirigi n ta , cui delato iura- 
roentoveritatisdiccndaB, quod pratftiuc 
taftis Sacris li tter is , fuit per D . 




\ <r\U!cUt* M» 9 UÀitrvl*mè { fécw- i Int. An feiat > vcl imaginetur 
d* l* rtgU* west* di /opra, di e*mi*c«r* fam fax vocation» , praelentis « 

comichtttpQmmnijyn f ^ f — chiamare, cVhora mi vogl ta cfammare-» 



i j 



V 



per cauta del mio Padre Gonfcfforc, per 
nome Euarifto. 

Eteidi&o i Qparèimaginetur, fceflb 
vocatam propter Patrcm Euariftum cius 
Gonfcffarium > 

Refp. Fraffinclla mia prima figliai 
come Ragazza, m'ha raccontato tutto 
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tri tré fadcrti, fi frotta per detto .di *H*t~> 
ero 'DonnrridentitÀ in qualche parte , c* 
dei Confegtre ,4el delitto del Gortf*0f<>* 
narie . 

... *t • 




> 



qwelfo, che V. S. gli hi dimandato, e quel, 
che ha ella ri fpùiìo ; e però m'imagmo, 
che vagli dimandare le me de fi me cofe_> 
anch'j me : e fé vuole , ch'io dica quello , 
clic m'occorre, fenza, ch'ella fi pigli fafti- 
du> di farmi tan t'interroga tiom , lo farò 
fin ce rame me , 

3 Et Domino annuente i ipfa exa m i na- 
ta depofuit , ve infra : Saranno Tei Mefi 0 
ch'io vado 4 confortarmi nella Chiefa de' 
Padri di&anftafìlio eoa le mie figliuole ; 
e mi confetto dal Pi Euariflo , huomo ca- 
nuto , grande , e gro*ò r di barba longa , * 
e Tempre porta gl'occhiali ; e alcol t a le-» 
confetnorw in v 11 ConfclEonario di Noce, 
porto alla dcftra delia Chiefa , quando 
s'entra per la Porta maggiore, vicino all' 
Altare di Sant'Acanafio ; e detto Confcf- 
fionario ha vna graticcila quadra d'v n_* 
palmo - » e mezzo* in circa, non so diche 
materia fia ; i buchi della quale hanno in- 
ferita vna bella Crocetta . Quello Padre 
come che arnoceuole >e domeftico di Ca fa 
no lira , piglia con me , e con le mie figli- ♦ 
noie qualche confidenza-, mà fenz a raa- 
litia imaginabilc ? M'haurà detto vna_, 
dozena di volte , parte auanti la Confef- 
fione , parte nella Confeuronc fletta , e 
qualche volta immediatamente dopò ; 
ch'io fon bella y che porto bene la vita , c 
che hMattc belle figliuole, e ancor loro 
«aminano leggiadramente 

Il Padre è in buon concetto apprettò 
tutta la Città , & io lo tengo , e l'amo in», 
luogo di Padre ; c quello èqucllo , che mi 
occorre dire à V.S. 

Quibus habitis , & acceptatis dimiffa- 
fuitiurata de filcntio;6c pericolo ci fuo 
examine, fe fubfcripfit. 

IoMorolla Mofcati confermo quanto 
fopra di mano propria . 

Atta funt hxc per me Curtium Signa- 
nnm tLiruti Oìfieii Notarium 
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M QVARTA DENVNTIA 

D*vn Celebrante , non promoflb 
al Sacerdoti©. 

t>itp.Slfttmbrit 



coràrm 



SPontè perfonalitèr comgaruit 
Adm.Rcu.P. Vicario Sanai Offici; 
Auximi, exiftentc in propria manuonc , 
inMeiquè&c. 

D. Quirinus filius quondam Laertij 
Pifini Monte Bello Diceccfis Cafalen- 
fis; aetatis annorum viginti duorurn^; 
Clericus Diaconus i degens de praefcnti 
Auximi , fub Parochia Àuftrali. cui dela- 

.-v ,e iuramento verità* ^cend«^ ; 

• T r«a«ittaaisSacrisU«cris,cxpoCuit,vt 

... -«..ii- c ^WmUrapprcfcntareàV.R.che 
, tfbb i*fi*idk» F**fm& uLmto Tempora prouìmepaflatc fo- 
jpm^mlMf^.^^^m^ ^S aU'Ordinationc à Veneta 
dilirt»7* eftHifit* ftr f*br>c*rt ti frocef- *™ * kri ch . a f p j r auano , vno al Sa- 
tri^Z^W^, ***** ^fSSi&criUoBerilU.e l'ai- 
>"< . io a i Diaconato , come volcuo io , e fi 

■ ( . SamaPerinuccioMaUforte, Canchot. 

Tutti foium'ordinati a "<fla rota- 
ia : e vno vedeua ordinar l'altro ; Io , e 
Pcrinuccio pigliammo il Diaconato, 
Don Berillo Berilli s'ordinò Sacerdote; e 
ienne ordinarne Monfignor Mitridate 
nclluogofol.to.Ugiornofeguentecim- 

barcaffimo per Ancona , e arriuammo d 
terzo gior^, ch'era Martedii&mm 
fermai per i miei affari quattro di . I fc- 
* ondo giorno, che fu Giouedl «offino 
panato, caendo andato per P a rlare a 
birato della Chiefa de'Mc rcanti , t ouai 
nella Saereftia della medefima Chicia-, 
apparato per dir Meda UDuconc pcri- 
nuccio Malaforte , e renai fuor di Me , e 
viddi , eh' vfd fuori così apparato , e » 
portò à dir Meda all'Aitar Maggiore li 



vici- „ 
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f TÌAutrU Atti* ff*dìt4me*te ,# bene? 
\ ftgna , c'bà vtltbrdt* dltrc volte, 

4 Si' fi q*e/t' t intwrr*g*ti9ri* ; perche U 
f ttritegio intmk S«*r*mento fi per f et t tona 
nella en fecrAtìonc del P*nt , e del Vino } 
Si cme in fttHhf Fxnittnxjrft ampi* 
>r nel U forma d$ir*f»l**i**t* 



J Quejf % inttrr 0^4 1 ione -, ì ntcefdrifffi- 
t peri he ninno (»//• meglio Mttfft*rt » fc 
vno h*bin celebrato Mefd t come quello , 
tèi l'hà ftt ititd . . 

6 S'*f- 



I? 

vicino ; e dalla Sagrcfiia vedendoti mol- 
to bene l'Altare, io l'offcruai conia vi- 
lla, e con l'orecchie fino alfine; Il qua! 
Altare haueua il Palio , e i Cufcini di 
Saia bianca , con le trine di vari; cotori ; 
Con qoattro Candelieri / e vnaf Crocea 
d'ottone; mà erano accefe due fole Can- 
dele d'vn'oncia,à poco più Wna . Diffe 
la MclTa della Madonna , che comincia , 
SalucSan&aParcns; feguitò l'Epirtola> 
l'Euaneelo , & il Praefatio ; confccrò i! 
Pane, & il Vino , per quanto parue ; alzò 
J'vno , e l'altro ; difle il Fater ; fi commu- 
nicò à fuo tempo ; diede la Benedizione 
in fine della Mefla >ela terminócol Van- 
gelo di S.Giouanni , c'ha per vltime pa- 
role : Et Vcrbum caro factum eft, &c. 
E perche quefto è vn grauiffima cafodel 
S. OrTìtio, fono comparfo a fcaricarela 
mia cofeienza - 

T Int. Qua licentia , feìiqua Dimiffo- 
ria celebrauerit Perinuccius Millam? 

Refp. Io non sò dire con qual licenza , 
ò Dimifloria- babbi celebrato Pcrinuccio 
la Santa Mtlla. 

3 Int. An dixeric M ìYsam bene / vel 
male? 

Refp. La diffe fpeditamente,c bene . 
4 Int. An audierit verba confo c ra ti o- 
nis, vel faltem viderit mot ione m labio- 
rum u irti Diaconi Pcrinuccij? 

Refp. Io non polio dire con certezza^» 
ne l'vno , ne l'ai ero perche la d irta n za w 
fe bene non- molta , non pcrmcttcua_, 
d'vdir le parole , che fogliono efier fecre- 
te; e Io ftar gin con la te(ìa del Sacerdote, 
come fi fuok , impediua di poter vedere il 
moto delle labbra . 

c Int. De Famulo, qui inferni chat tali 
facrilegae Mitfx? 

Refp. Seruiua la Meda i! Chieriche:: ■-> 
della Sacreftia, che fcntiuo chiamar Ber- 
toldino ; non sò Ji chi (ìa Figliuolo , 

C a ne 
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1 , di che Paefc; ma erario di color 

Berrettino , & haurà hauuto dodic*anni . 

« 4 S'ofemi anima diligenza fi nauti 6 lot dequali»tcMiffalb,<^licis,& 

v/are , per frenare eenclndentemtnte qui* Pa ra mcn tor w ai ? 

fio delitto, che porta fece u pus della* Refp. il Mettale haueua le coperte ne- 

/i torte . ce » con j fegnacoli rofS ; Il Calice tutto 

> ^'argento j fion il velo di feta bianca , la 
Pianeta > la Stola , & il Manipolo di vel- 
luto bianco « traviato; Il Camice, l*A- 
mitto ,e il Cordone di robba ordinaria^ 
bianca , & come era ordinaria la Berretta 

■ «la Prete. 

7 CU aftanei/ono Tefiimenij de oj$/ u , $ ? j nl> r> Adflanttbus dito Miffac ? 

de xuditu i e fere fi eerca diligenti cento di R c f p a quella Mcfla erano molti ; mi 
Ivo, io non li conofeo, sò bene , che D. Be- 

• *♦ rillo Berilli ilaua all'hora dicendo l'Offi- 

cio inChicfa, & haurà veduto , e Cernito 
- tutto.. 

• f Hanendo Perinuuin célèbri* vna+ g An feiat, vel dici audierit, diawmJ 
volta la Mefa in detti Cnie/a,fi pre/nme, p cr i nuC cium celcbrafle alias Miflas ia* 
thenouhabbia cominciato Ù.t pere fi Ài- pr? >fata, vel alia Ecclefia / 
m*nd* 9 **mefi/À n*lC>nearrogatione, Rcf p. Diqudlo nonsò, nèhòintcfo 

dire niente , 

9 Quando fi trend notato di propria mar 9 J nt. An feiat , vel dici audierit » di- 
vi nel librette /olite d'haner celebrato la £ um pcrinuccium notafse Mifsam afece- 
MeiAyèvngrnn^argemente^he.eUbd^ jebratamin aliqoo Libro Sacrari)/ 
pi/atto } /uppofii gl'altri indicìj, Ktfy, Doppo , che Perinuccio hebbfcji 

celebrata la Metta , e refe le gratie , notò 
la ma Metta in vn libretto longo , coper- 
to co n v na carta turchina , che ftà a que- 
llo fine nella Sagrcftia ; & io lo viddt 
molto bene ; prefe il fuo mantello , ch'era 
corto , e/c n'andò per i fatti /uoi , non sò 
dove. 

10 Nel Stnt'Oftì* il Giudice ftj fcj 10 Int An feiat , vel dici audierit,' 
jffi^zo ni /ite, & di Fi/ce, e f erodete di- di&um Permuccium habuitte aliquod 
tK-tnajire per iJFi/co,G-nnco m faitere del inòultum Apoftolicum , quò potueric 
Ut» , come fi fà in q/tefio luego, Ordinari in Saccrdotem , poft reditum in 

Ciuitatem Ancona? , vtfupra , Òr celebra- 
te? 

Refp. Io non sò niente di quello ; à me 
però pare imponibile per la breuita del 
tempo. 

11 Int. 
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\{ÒHt0ùtrt9rài9f*c tettiti c*nt*- ti fot. Quando ipfc exammacus vi- 

?ertilTc(lii**ni* , ch'in vedere t*nt*fcc~ die praifatum Perinuccium indutum., 

lerarrine . n*n tprifc bocca in fatare del Veftibus Sacerdocalibus , quarè ipfun^ 

rùia ■ «oo rnonue*ic, ne commuterei tantum 



. » • * * 

• • • 



» 1 .Rcfp. Io non dilli niente , perche reftai 
incantato à tanta iniquità, e non hebbi 
i-' «A n • .1 . "» animo di dirgli cos'akuna, 

li Si fÀi»efl'i»tetT9i4ts0»ef>(*f>r8HS- ti Int.Dequalitatibusindiuiduahbus 
re l'identiri dell* perforiate la prona deu* praetati Pcrinuccij ? ' 
r/er , e pi We*f e per /* r<*- Rcfp. Qucfto Pcrinuccio è di ftatura^ 

/' fadetta ucio* perche i*fto delina porr* piccola , di peli , e capelli rodi , ma cucci 
ySZ^ffi^^^^*^ crefpi fenza zazzera; ha vn occhio cucco 
Marte '■■ * m fcarpellato;ilVefticoèncro,longofino 

al ginocchio, porta vn paro di calcene 
di color paonazzo , con (carpe bian- 
che . 

li Int.DefaroadiaiPcrirwcci;, tàm 
apùd fe ,quàm apùd alios f 
\ : v . *•'» • < ' Rcfp. lo fon foraftiere ; e non lo cono- 

• ' « 1 f co | c ne meno so in qual concetto fiau, 

appretto gli altri. 

& " i a Int. An o«iio ; vei amore , « fuper 

inimicitia? 
1 Rcfp. Reaè. 

•< i Quibushabicis,& acceptatts diminuì 

• * - • fait/iuratus de filentio ; & pcrlcto ei fut 

J. • ♦ « i depofi ciò ne , fc fubfcripfit «• 

>' io Quirino Pifini * conàrmo quan;o 
•e; :,a.'.1 |K.« n\* « • \l\C „j ; .t fopra di mano propria . 

-i . . timq . m[' « : i • ti fune tene per me Cui cium Signa* 

4, ,m i**» U on.. f.. S tu » i num s. Omcij Notarium . 



DECRETO. 

t s .*i.c. 1 • *. i .i '.. ». i k i » Succcfsiuè. 

c:: u. ^nv •* » • Attentis prasfatis , Dominus decre- 

* ? -;. t . k. < i . iiit,Tcftesinfonnatosfecretòtocari«a- 

• • .« . .. ; a. ■ minari,& procciìum fabricarf. 

Afta funt nate per Me Curtium Sigoa- 

I. • aum Sanai Oirici; Nocarium. 
. t -ii i - . . . 

f • - * ^ * 

.c . 

S» MA: 
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| Tutte l* volt e, che il Tefiim$*i*oii& 
dtféftre il MUtto fi fl^àxué , come fi fh 
q*} ; che rtcfovti ferUmpntn tutto qncllo L , 
i ks&U occorre din , e c ke ti . ' i 1 
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il 
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ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. 
pie primd OMris lédz. 



VOcatus pcrfonalitèr comparuic co^ 
rara , & ybi fupra , in Mciquè &c. 
Domious BeriJlus fliius quondam Cali- 
doni ) Berilli de Ragù fa , Aducna Ausimi; 
^etau's annorum viginci quinquc , Sacer- 
dos faecularis « cui dclato iu ramcnto ver 
tatis dicendo, quod prxftitit ta&is Sacris 
jitteris, fuic per D. 

1 Int, An feiat , vel iraaginetur cau- 
/aro fuaevocationis, & praefentis cxami- 
nis? 

Refp. Io non so niente, fc V. S. non me 
lo dice • 

2 Int. An cognofeat aliquem hasrett- 
c una , fortilegum , blafphemum , Poliga* 
mum 9 celebramela non pr omo cura ad 
Sacerdotium > vel quomodolibet dchse- 
refi fufpectura 

Refp. Io non conofeo alcuna di quelle 
forti di per fone, delle quali m'interroga ; 
folo tengo , ch'vno ha bòia detta la Santa 
Merla fenz'etfer Sacerdote > (e pure non 
hàqualch'Indulto Apoftolico, 

* £t ci ditto , vt feriati rn narret quid 
.fibioccurrit circa hoc. 

Refp. Deue fapere , che non tenendo* 
fi ordinatone in quelle parti , ci rifol- 
uel&mo in tre d'andare ad ordinarci à 
Vene ti a , come facemmo , Je quattro 
Tempora proflimc panate . Et era vn tal 
Quirino Pifini, ch'arida ua al Diaconato , 
& io al Sacerdotio , & vn Candiotto per 
nome Perinuccio Malaforte , per efler 
ordinato Diacono , come il Pifini.- fotti- 
ino cfaminati tutti tré, & ammetti , & il 
Sabba to mattina , fecondo il folito , io fui 
fatto Sacerdote ,c gli altri due furono 
ordinati Diaconi ; & io li viddi con». 
gV cechi propri; ; e l'ordinatione fu tc- 

nuta 



DigitizeÙ by Googl 



3* 

: ' . • Unta da Monfignor Mitridate nella Cap- 

pella folita . Il giorno feguente Cidi- 

• barcaiuolo di ricorno per Ancona tutti 
. tré i & arriuamajoiotrèdi ; e V arriuo tu 
* . il Martedì vcncidue del puflato . Arr.ua- 

• . t i a i Porto ogn'vnoanio peritaci Tuoi. 

J . • forni fermai in Aacona fino al Venerdì ; 

-f . . :> r • ' i ' . . i c iiGioucdì antecedente i buon'frora-. 

-f • • l •> • ce ubrai la Santa MelTa nella Chicfa Pa- 

... - : > . rochiale de' Mercanti , e poimipofi nel- 
la medefirna Chiefar , afuswti l'Aitar Mag- 
- f giore , a dire l'Officio diuino r c nel reci- 
tare il Te Dcura- iaudamus , vi'dd* com- 
t . é s . p ar i r c il Chierichetto Bertoldino Con il 

. • Merlale , che conduceua adir Merla ali" 

. • .•«.».. in ; A » lar Maggiore medeumo vn Saccrdo- 

• 1 te , che non fapeuo erri fofle ; & il Sacer- 

dote cominciò la Metta della Madonna : 
1 Salue Santìa Parens ;e nel Voltarli adire 

il primo Dommus vobifeum, m'auuiddi , 
» u. . «. r • » . ai i C £ c quello 1 , efie diecua la Santa Meda, 

4 i era . pcrinuccio MaUforte >e reftai tal- 

i : . »' V mente ftordito àquefto rpcccacolor che 

non poter fegurfare l'Oflìtio Diuino. E 
«uc(V è quanto «soccorre dire . 



, ... . 



> ; .. : ( 



•i Y 



«JU^«I. - — 

««©«SS 

rmì,Àt)m*à (ione.- v . 

Rcfp.Perinuccio Malaforte recitò l'In- 

troito, i'Epillola, il Vangelo, il Prefatio, 
H Canoncfccc la Conkcratbnc,& Elcua- 
tione i Dirle il Pater :r»communicò»di(- 
fc il Poft Communio ; diede la Benediuio- 
at , e dille l'Euangclo di San Giouanni , e 
poi'accommodò il Calice, fecondo il loli- 
to , e fc ne ritornò in Sagreflia* j e cfuiui Ci 
fparò,rece lcfuediuotiomv fcrifseil mo 
nome nel libretto à quefto fine desinato , 
c prefo il fuo Mantello, fc n'andò, non sò 
douc ; e jò ciò i perche do F ò la Meda gli 
andai dietro in Sagreftia; e viddi tutto 
«od gli occhi propri j. 
■ * - C 4 > Int. 
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$ S'k**rÌ9£*i*tut£rtt*tA di fmfme 5 Int. An audierit Terbi confecr£ 
p* inter* egstiw ; ferfhe qù/iÀ UfeJ}*p. tionis, vel faltem viderit Perinuccium mo- 
*.+deldctme t ucrc Ubia fupcrPancm,&Vinum tem- 

pore Confccradonis? 

Refp. Io veramente non vdtj le pa- 
rolc delia Confccratione dei Pane, e del 
- Vino , vi J J i però Perinuccio amo ucr i 
Labri ; perca' io ero dalla banda del Van- 
gelo lontano vna picca in circa, & ap- 
. prefi, che diceffclc parole lolite della-. 
Confecratione. 

6 Qutnde fi /*pef ere le perfine, ch'd/- 6 Int. An feiat, vel dici audierit ali- 
coltMnol* Mef*,/ì doucriAntefAmin*- quam , vel aliquas perlonas audiuifle-» 
re ;per vedere feaudlehednnehduejfevdite verba Confecra tionis prolata à praefato 
le pdrele deli* Confetr*tione,9 htncjfe 4/- Perinuccio , di&is loco , tempore , & oc- 
mene vedhtt nu> ucr i labri, ca fio ne ; vel faltcm viderit mouere eius 

j , i labia AiperPanem,& Vinum? 

Refp. Molte perfone erano alla Meda 
fudetta di Perinuccio : mi io non faprci 
dire quali fodero ; ne sò, ch'alcuna di lo- 
jì. ro babbi vdite le parole, 0 babbi offeruato 

4 J i moti delle labra fopra il Pane,& il Vino 
. . fatti dal medefimo Perinuccio in quei 

1 . „ * tempo, luogo ,&occafione. 

3 S'interrerà ees) ter centefitrt i va- 7 ^t. De Vcftibus Sacerdotali , 
nummi SAttrdètdli. Calice , & Minali, cum quibus cckbrauic 



Miflam praefatusPcrinuttiiis, ttde para- 
mentis Altaris? * 

Refp. Perinuccio dite là Meda conJ 
* quegriftefi paramenti , con i quali" cele- 
brai io ; con la Pianeta , Stola , e Mani- 
v polo di velluto bianco vfato, col Camice* 
. Cordone, &Amitto ordinari/, e ncll-an- 
dare , e ritornare dall' Altare hauea vna 
berretta nera pur vfata. Il Calice era-. 
y tutto d'argento con vn velo lacero di feta 
t bianca. Il Meffale hauea le coperte nere, 

e ifegna coli rolli.- II coni r' A Ica re , ò fi a 
Palio , e i Cufcini erano di Saia bianca-. , 
con le trine di varij colori ; e fu'l Altare 
erano quattro Candelieri con la Croce-» 
d'ottone , ma due iole candele d'vn'oncia 

incirca erano accefe. 

... ........ g Iflt; 
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... % St hAheft (cltbràf Altre ytltt {Arthlt 

fi* gtAue il delitti \ t nVH ftr'ebM fekfAf* 

; • <v . • . o • *. . * . 
* ? . !* • . • . « •• 

5 . ? ; ri ì 3 1»'. 4 i 

il «! 
. -~ *• 

' • ' ••: ; .. ai i <..'. ,-C.r * 4 
-lì '» tf : ; i ; ,if, ^ . o»< i li 
. fbi..!««: :; M .ivlJI 

■ - 

10 Ecc9 fr»*Atf l "identità dell* per/*- 
'/7A un due Te/li fffonij - t cioè ctn U rifpofia , 
tic dà q*eft« Tefl'tmonit ,e con quel t a, che 
, diedejl friiHo Teftìmtn^ci»* H qennn- 
tUme , che nel S. 0§tUfirtcckténc& lui 




dell* none in ^hìIIa dellA CÀlerd' 

... .. • - . fr .%.[. vf> 1 .'il J i -, .1 

-rablttiiip t H ! : 1 i -A-t s'J .:nl 4. 

iir» .'.r,,- : ■ 1 

2*Ji::dulinjfl.U c oit.-fU.|t. ,i \. - 

. enormi * ->n >t: .< ttiff.i • v. 
-W>f2 ì 1 1 - *:iliA 4 lM.'"tr^j l <iuX' ;r.i t 

-yj 9i%,i ujn^il 1 25 . l'Mcì^i 1 - ■.!.#« S 

W i.i di! 

fesp ; £ ■ •> " • MI CTti ? v . , ' ! ; '• :r. i 
oijfc :.:»•. V.ì> »v ... ■ 1 • 

!*'•«. otiti » i^tvav *« /: .;*; ,u 
01 ( .t:.iJ>. ^ .ri..' ;:.«o.'fcM; M 7 

. « tìAA c! x ui3l 

"::jìc,' •SU' 1 ' "* '.^m.iv * /». 3. .«f« iiM 
...M»i :v .•.».. J fiin^* % 



t Int. An fcut , Tel dici audicric , di- 
Iburo Perìnuccium in illa , vcl alia Ecclc- 
fia, alias ce kbraflc ? 

Rcfp. Io non sò , nè ho intefo dire , che 
Perinuccio habbia più celebrato, ne in-, 
quella , ne in altre Chicfc . 

9 Int. Vbi modo reperì' a tur dicìusPc- 
rinuccius . 

Refp. Io ftima , che Perinuccio fi croui 
ficuramente in Ancona; perche iui ci fono 
diuerfi Tuoi Pacrani,comc m'haJcttoluiV 
quali non conofeo ;in che luogo poi pre- 
dio, non lo podo fa pere . 

10 Int. Dcquaiitatibusindiuidualibua 
dici i Diaconi Perinuccij ? 

Refp. Quefto Perinuccio, è dittatura 
baffa ; non ha zazzera ; è di capelli , c peli 
rom i & hà vn f occhio (orpellato ; vette-» 
di corto , e porta le calzette di color Pao- 
nazzo » con le fearpe bianche . 

1 1 Ine De fama fupradi&i Pcrinuc- 
cij? 

Refp. Io non hò-eonofeiuto Perinuc- 
cio , Te non in quel viaggio^ non hò con- 
tro di lui altro, fc non che non l'hr> vedu- 
to in quel tempo recitar mai lO&cio Di- 
urno. ! '*-«•- 
ia Int. An odio, vcl amore , & fupcr 

inimicitia ? 
Refp. Recìè. 

Quibas habitis , & acceptatts , dimiTsut 
fuit, iuratui de filcntio; Et perlc^o ci 
Aio cxamine , fe fubfcripfu . 

10 Berillo Berilli confermo quanto fo : 
pra di mano propria. 

Afta funi haec per Me CurtiumSigna^ 
oum Sanai Officij NotAriutn . 

ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 

"ÌT^Òcatus perfonaUtcr xompirruic 
V coram,ck vbffufra/in^Ieiquc 



••fe 
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: Bertoldino filius Diodonis Meren de 

Camerino ; setatis annorum tredecirru» 
circitèr ; degcng Ancona: , fub Paroditi 
Mercatorum , modè A Jucna Auximi ; 
cui delato iuramcnto veritatis dicendae • 
1 quod prseftitic tadtis Sacni Jitccr« , tuie 
per D. 

1 Int. De importanti iura menti ? 

Refp. Iosò, che fediceul la bugìa fa- 
rei vn gran peccato > del rcfto non sò al- 
tro. 

x Inc. De eius exerciuoj & qua de cau- 
ta fit in hacCiuitate ? 

Refp. La mattina ftò à feruir le Mcflc 
alla Parochia dc'Mercanri d'Ancona , e 
dopò de fina re vado allaScuola ,e mi ri- 
trouo qui in Ofimo per vedere vn mio 
Zio, che mi vorrebbe qui . 

j Int, Vbi fucrit die Iours proximè 

• « j . ti 

preterito. 

' ' k ' : Re fp.Gioucdìproffimo pacatomi tro- 

uauoin Ancona; La mattina alla Paro- 
chia fudetta à feruir le Mefle , e dopo de- 
lirare fai alla Scuola. 
4. Con qutJl'MrtrrwrMtioneJtfcuoprirl.. 4 lnt. De Sacerdotibus , qui celebra- 
* !* 1**Jt* prttt dicejfc , 0 non dictjft Mcffx runt Miriam die Iouis proxirae preterito 
futi gùrM in detts Chic/*, . in Ecclcfia Mercatorum ?' 

Rcfp.Difle Mena in detta Chicfa, e Pa- 
1 rochia , il Sig. Curato , D. Berillo Berilli 

;.. f Sacerdote nouel lo , D. Antinoro Pincilli, 

. • • & vn'altro, che noa conofeo . 



' " "' Vi dutisafeignorau,&qualicentiaipfece- 

kbrauit? 

' ' Refp. 11 Signor Curato non c'era; quel 

Frctc mi dòte , che volcua dir Mcfla ; c*io 
- [\. ^:Uuua pcnfafRio^ chefors* vnodcgl inuitatidal 
r >t** » . >, , , -, Sig. Curato, lo lafctai celebrare; & io 

; u V,\' r d fui quello, che l'aiutai ad appararci gli 
• ' *£ 1 feruij la Metta . 

. 6 CinUrifptJt* }yrtej}'hiferr*g*pane r 6 Inc. De Vcfiibus Saccrdotalibus , de 
Jt rétijic* ftrjéi terik viti fittenntSài Mitfali,de Altari, in quo eelcbrauit,eiuf- 
* tutte le C9fè iméfm 'nmtoàtt in tf **rif- que paramenti*, & de aftaucibus tali Mif- 
f9$l - * ?*r Refp. ' 
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Refp. Mi dhte J che volcua dir Mcffa^ 
• , delia Madonna # e fi veftl dell'Amitco f e 
..... ; - Camice di tela bianca.: fi dnfe col Cor- 

. ... , i : t ; ... / ^ ; / «»c ordinano, che in mezzo hi vru 

.li *">Ppo .• e prefe il Manìpolo , la Stola , e 
ri/./ la Pianeta di velluto bianco , però vfata •* 
fi ferui d ' vn Mettale , che ha le coperta» 
f ^ negre , con i Segnacoli rolli ,• ed vn Calt- 
; ce tutto d' Argento col Telo di feta bian* 
. I . i . ... . ,. ! ca: Difie la Mcfla all' Aitar Maggiore, 

il quale haueua quattro Candelieri con 
) la Croce d'ottone: col Palio, e cufeinì 
il bianchi trina ti di vari; colori . & erano 
,t •cecie due Candele groffecoro' il deto pie- 
-j colo /emolti furono prefenti, ma non mi 
■ - ricordo quali. 
7 Se detti l*Meff* in ditmfé 7 i nt . An aduerterit aliquam difteren. 
m *»< er - da gl'MUri 0 €i»t m*Umtnì<JÌ?o- tiam inter MilTam praefati Saccrdotis , Ó£ 
te «4 fofpettare , che fcjfe la fri m * vott/t , Jtfiffas aliomm ? 
€bk<*tf* celebra jry*) h*Ht n d,i* detta R c f p . Q uc (k> Sacerdote difle la Meda 
bt*t y tew*iMp*M^dir^cfrluW giudo come gl'altri . 
fatto il Solfai* - 8 Int. An ille Sacerdos poli MilTamw 

notaucrit in aliquo Libro coRferuato in 
; ;p».«> -j'.j'*/" -> .. / Ty Sacrario proprium nomcn ? 
^ — .;: / „ Rcfp. Signor sì, che quel Sacerdote-», 

■#» • . i . j;c^." : : i ... ? .'.!"? detta la Metta, notò il Aio nome in vnli- 

.: 8 , bro piccolo long© , coperto di carta tur- 

tf "t > . : r . . ■ ' . china , che fi confcrua nella Sagrcftìa , e 

- r * ;'>. ne hàcura il SignorCurato . 

• ' . 9 Int. An prò tali Milla di&us Sacer- 

i ..i;-; . :x:.~i '» dos habuerit clcasmofinam ? 



• ■ • - » . » .. 

c. 



Refp. Io non sù niente, fc quello Sa- 
cerdote per quella Mena haueflc ia limo- 
finali può efler, ch'il Signor Curato glie 
V babbi data , ò prometta ; perche alc$i- 
"i i.àP ìu » . mente non fi farebbe notato . 

t • . tq. Qtfefif Tepimanì» è ente fl e cenali io Et ei di£o quod deferibat diftunu 
ai: n 4Me tn frg M4 r9 hdé^tità della few^e. Sacerdotem ? 

«■?••;* ..ii..H o - ^ a. w. v. . ò Refp. Quello Sacerdote^ di llatura 

. • piccola, con vn occhio offcio; non porca 

• ■»<• < _ . • 



... . . . ;4 zazzera : ma hà i capelli roffi > e crclpi .• 

^ i/. i così pure è rolla la barba , e porta vna 
* \..a.:.Jj i j .iu;H velie negra corta, con le calzette pauo- 

na«c, 
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: " * ' na2ze,e le (carpe bianche, 
t i SidimtndddàMe firitràiiàifèrf* il Int.Anfciat, vel dici audierit di- 
$tr venir* *it* ti lui sMtkr* . * &um Sacerdotem alias celebrane in i Ila f 



vel aliaEcclcfia, & vbi modo reperii 
tur. 

Refp. Io non sò niente fe detto Sa- 
cerdote altre volte habbi celebrato in_» 
quella , ò in altre Chiefe . Io sò , che non 
l'ho più veduto < ne incel o nominare , no 
auanti, ne dopò : Ne sò doue hora fi ri- 

troui. , 

Quibus habitis, & acceptatis dimif- 
fafuit,iuratus de filcucio, & pcrleòloei 
fuoexamine , fe fubfcripfìc. 

Io Bertoldino Meruli affermo quan- 
to fefpra di mano propria. 

A&afunthaec per MeCurtiumSigna- 
nura Sanai Offici; Notarium . 



:.. .i 



« 



9 A » i . ."*. »' . 

» ESAME DEL TERZO 
"5 TESTIMONIO. 

Die 1. O&ekris l6$i. 



VOcatus perfonalitèr comparuit co- 
ràm Adm. Reu. P. Vicario Sanai 
Orlici j Anconae, cxiftenuinlococxanu- 
i puffi, inMciquc,&e. 
i % R. Dominus Sacripantes Mirabellui J 

■ : j; ri Parochus Mercatorum Ciuitatis Anco^ 
-i pac , cui dclato iuramcnto verità tis idicen- 

dse, quod praeftiti t tactis facris littcris, 
- fuitpcrD. 
i Yer/tpert fe i*ej!*?rete Mhiée- « Int. De Sacerdoti^, qui celebramnt 
lebràte enei giwne in dettd Chiefé : q H efÌ> e Mifiam in ma Ecdefia die iouis proximc 
ésvtrs imervtAthnt . " ' ^ preterito? 

- ? f rf Rcfp. Nella mia Chiefa Giouedì prof- 

fimo pa flato furono celebrate quattro 
^ Mafie, cioè la mia , che fu la prima , vna 
i del Signor D. Berillo Berilli Sacerdote 
nouello, la tenta del Signor Pincilli; e di{- 
fcl'vltima vn tale , che non sò chi fia* u 
quale in mia abfenza dimandò di dir 

Mcfla, c il Chierichetto lopermife ^ 
jop ^ 
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. . dopò la Mefla notò il Aio nome nei Li- 

bretto folito , e poi , per quanto mi riferì 
il Ragazzo, fc n'andò, e non fi sàdo- 
ue. 

2 Hàutnàé tferitè dintrfi Tefiimtnìf , a Int. An a pud fc habeat libellum , tn 
the qnefio Sécrìltgo h4ne*a notato U Jm§ quo notantur M\Ox , qua? in dies celc- 
xomt ntlJjbrttf /olito dtiitMtfft , thè brantur in Eccleiìa Mcrcatorura? 
fi coMferu* in Stcrc/lis t non fi poi tu* di Refp. Padre sì , che preflo dì me ho 
meno di non interrogarlo foprtciè, CH$* quel libro, nel quale quei Prete notò «a 
f irgli efifùrt detto tifr*\ Mefla da lui celebrata , per haucrmilcì 

fa tf infinuarc , che lo porti . 

j Et ei per D. ditto, vtexbibcatLibel- 
lnm prxUtum. 

Refp. Volentieri, eccolo qua : Et de 
facto cxhibui't qucmdam libclium, cuius 
infenptio : Miflas caslcbrand* in Ec- 
clcfia Mcrcatorum Et incipit Gen- 
naro i68x. Finit verò. Adi z. Ottobre . 
Et dittus libclJus cft longitudinis vniu g 
palmi, &quatuordigitorum, & latitu- 
dine fcx digitorum: coopertus quadarn 
chartula turchina : cartulatus per to- 
tum, continens cartai criginta.- & ir^, 
pagina quinta, a tergo: circa medium, 
tcrtioloco, habentur ha:c verba vidcli- 
cct. 

Adì ap. Settembre iòti. 

IoPcrinuccioMalafone hò celebrata 
la Mefla della Madonna . 

Quibus tranfurapris de mandato Do- 
mini &c. fuit Ubellus cidem D. Curalo 
rcftitmus . 

2j / Ve/toni commnnemtnte eommdndd- 4 Int. Qua licentia , vel DimifToria ce- 
li» , che nùn fila/ci celebrare à Forafiieri , lebrauent in fua Ecclefia fupradi&us Pe- 
(t non mefirdno le loro Dtmiforit : f perciò rinuccius ì 

fi fà ? Rcf P- lo non so dire con qual licenza, 

ò Diinilloria habbia celebrato nella mia 
Chicfa il Prete Perinuccio : fe ci fofll ita- 
lo io hauerci voluto vedere i fuoi recapi- 
ti, ma il pouero Ragazzo, eh' attcndeua 
alla Sagreftia, nonna ha uuto tanto cer- 
ucllo. 

5 Int. An feiat , yel dici audierit, 

fupra* 
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fu prsnomin a tum Periouccium alias cele- 
brade in Tua, vel aliena Ecclefia; & voi 
• tnodòrcperiatur ? 
. > Re fp . Io n on tò , ne hò incefo dire , eh* 
. . . . : il Prete Perinuccio bibbi mai più celebra* 
to nella mia Chic fa , ne in altro luogo , • 
non so doue 6 troui ; ne io di lui hò co* 
gtiitione dì forte alcuna , Te non quella * 
e ho detta, 

Quibushabitis,&acccptatis&c.dimifl'ui 
fuit , i ara t us de fiientio ; & ci pericolo fuo 
cxainine, fe fubfcripfit . 

Io Sacripante Mirabelli confermo 
quanto fopra di mano propria. 
Afta fune hsec per Me Curtium Sigoa- 
. num Sanai Officij Notarium . 

QVINTA DENVNTIA 
DI POLIGAMIA. 

Bk lo.OZtoH* 16U. 

. > , 

SPontè per fonalitèr comparuit coràrrC 
Adm. Rcu. P. Vicario S. Offici; Ami- 
mi exiftente in propria maafione ■ in_j 
meiauè, &c. 

Cicero filius quondam Virgili; Nar- 
di de Fabriano , aetatis annorum triginta; 
Aduena Auximi ; Mercator , cui delato 
ìuramento veritatis dicendar. , quod pras- 
ftitit ta&is facró luterò . expofuit , vt in- 
ira . 

I Oh Ando verranno le Denuntie di Poli- i Saranno diec'an ni , ch'io in Fabria- 
ganua j'auuertirà dì far dtre alfìcnun- no, in Cafa mia, feci il Parentado , ò 
ttante H Nome dello Spof 9 ,c delia Spofa , fia no Spon l'ali tri Menelao Figlio di 
* de loro Ger itoti : cht fece ii fponfaii ; Fedele Santori Mercante di Panni » 
i* che iMoeo : di <jual tempo; Mila pre/eai* Giberta Figlia di Caftore Malgradi. 
dì chi: e /e fu fatto i inflrumento dot tic, Furono prefenti il Padre dello Spofo, 
echi fi rogo. Coù pure , quando furori» e due Cuoi Fratelli , de' qua li non sò il 
fpofati : ad ansi Curato : in quai c hit fa : s* nome , e il Padre della Spofa con fua_» 
the Altare :& alla preferita di quali Te- Madre, per nome Arnulfa Cellari) . Sì 
fttmonij , fi faranno nominate anche altre fece la Carta Dotale con l'obìigo di 
fcrfon'f,ch€ furono prefetti, per poterla cinqUCCCfltO Scudi di Dote : e fe n* 
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tf*min*rt à in tmintì rtifàfirt mirti i rogò il Notare» Ruggiero Pelami , pre- 
Ttftimottij . Tutt§ di fi vide ben frntic** fcnti due Tcliimonij, che fi vedranno 
t'H*l ricanti àt^HtjiQp*nunt[Anji , nell' inflru mento . fit hauuu ia Fedo 
, ^ dello (lato libero dalla Curia Vcfcouale 

: di Camerino, {otto la quale è Fabriano , 

in tre giorni feftiui fi fecero i proclami 
dal Curato del Piano D.-Lucullo Arnal- 
di , della qual cura fono Parrochiani am- 
bedue li Spofi ,e il giorno di S. Martino 
del 1672. furono (pelati nella lleila Chie- 
fmell' Aitare delia Madonna. Tcftiuio- 
nij furono ti Capitano Filiberto Bocca- 
ferri ,& io. Sono valuti pc. foia uni in_ 
c Forma, e Figura diMati iuiouio,e ne fo- 

no nati due àgli MaTchi, che non so co- 
me fi chiamino , Dopò il qual tempo 
Menelao fi partì dalla Moglie : e non s* è 
• mai faputo oue folle : ma tré giorni fono 

ritrouaniomi io per miei mtereul m.» 
Mondo! lo, Dioccfi di Sinigalia , ìncon- 
I trai il detto Menelao , e dimandandogli 

del fuo ftato , mi dille , eh' vn tal huomo 
dalla Rocca Contrada, hauendogli det- 
to, che fua Moglie era morta , e d'hauer- 
la veduta fepellirc con gì' occhi proprij , 
ne haueua pigliata vn' altra per nome 
Doralice Tolpina: e che da quello Ma- 
* » . trimonio haueua hauuto vn Figlio,& vna 

Figlia £ dicendogli 10 , eh' in Fabriano 
era viua fua Moglie, e viui anco i Figli , fi 
r * pofeà fofpirarc,c poidilTc.-quelch 'è fac- 

to non fi può disfare. E perche quello è 
vn gran delitto, ch'incendo s'afpctti al 
Sant'Officio » fon comparfo auanti di 
V.[R- per ifearicare la mia confidenza . 
\ Que/P Intemgàtiint /tribbi; /nftr- 2 Int. De Casrimoni ijs fàctis a Parodio 
fin* ,-qunndi fi ftvejfe di certi ,che fi tri** prasfato, quando coniunxit in Matrirao- 
il Libro • in cni pregifirnm i Métriminij: nium de prasfenti Mcnelaum , & Giber- 
na perche, puì efere , che té/ Libri fi* *b- cam in Ecclefia , de qua fuprà . 
br*gg** t6 per/i ,# che il Curiti fi fitu Rcfp. Prima dimandò a Menelao, 
/ardati diregifirnr quefti Aintrimiiùitfe s' era contento di pigliare per Tua Jegitti- 
ro è moia ben fitti di m*nd*rgi% nne/h : ma Spofa Giberta, 6r egli dirie di si i Poi 
Ter the in tutti i infingimi*** fi» Ti- dille a Gibcr ta s'era contenta di pigliar 
—.- c rr fi'* 9 i F« 
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timoni* , the non fivtd* rktmUtmi*. per faolcgrrfmd Spofó Menelao, flfeirif- 
ctttionete prona cenclndtntemente feri* pofe di sì : All' bora Menelao pofe nel 
vartt Jh*. fleto folito di Gibert a 1» Anello ; e dop 6 

■ hauer fatto il Cu rato alcune cerimonie» 
i li diede la bcnedittione r e con cfor tari i & 
ftar in pace , li mandò àCafa > do ne Me - 
• nelao fece vn bel paffo , e fui inuitato an- 
cor io, e la fera fa* 1 tardi io , e gì' altri ia- 
fciaffimo la Spofa inCafa di Menelao, e 
ce n' andaiHmo . 

I SidommntUqnefto 1 f erette potendo^ j \ ntm An Menelaus dixerit ipfi exa- 
Unuer? Indumento dell* Dote farebbe vm minato aliquid de Dote recepta a Dora- 
re itodUie-f&i+WigtMU/egmi* ► lice eiusfecund a Vxore;& quatcnus, &c. 

an fuerit faltum aliquod instrumentum , 
éc qui Notarius fe ro&auir. 

Rcfp. Mi ditte r che haueua hauutifei 
cento feudi di Dote da Dora lice , ma non 
. mi parlò ne d'inftruracnto, ne di Ito- 
taro. m 
4 Sicerctne tutte auefteco]* per étrro^ ^ I n t. An dixerit aliquid de Parodio , 
Mitre *U* prona del fecondo Matrimonio , e q U i eum cum Doralicc coniunxi t in Ma- 
fer potere hnner in pnrtitn del medefim* trimpnium de praefenti ; & de Tcftibus , 
fecondo Mntri monto, che conc Indente me*- qui aftitcrunt cidera Matrimonio; & quo- 
t e proun l* Foligtmi* ; Jnpffie U prim* modò fcccrit haberc fidem-fui ftatuslibcri 
MMrtmonto „ • à Curia Epifco pali Seno gali ienfi? 

Rcfc. Non mi dille Menelao ninna di 
quefte cofe. m 
5 Int. Ànodk>,vcl amore ,&fupcr ini- 

micitia? 

Refp. Ra£kè . 

Quibus habitis , & acceptatir dlmifsus 
luitiuraiusdeGlcntio,&perlcaa ci Aia 
ti e p olì none , fe fubfcrìpfit . 

io Cicerone Nardi , confermo quanto 
Copra di mano propria . y 

Aaa font aarc per me Curtium Si? 
g nanum Sanai Offici; Nourium . 

Succeuìuè» 

f Qmnndo vengono a Kicnrij IcTìéttuà' f X Dmod. Rcu. P. Vicaria* toifit per 
tiediMifMmi* y t ànitre mutrie grnni , ITL Nuncium cxprcflum fupradi- 
K denono piglile , come s'ì fstto *») : mà &am depofitionem ad Reuerendiiumum 
^o4HM*/uc{'Jnf Motore, con mudargli Fattaa In^uifiwrc/a Anco**, n digna : 
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la denuntìa t per faper audio , che s'haurk 
da fare per non. errare ; e cos) fi vede i>t_, 
qkcfto cajo ti partito , che s' e pre/a di 
fcriuere al P. ht a ut fi tare di Gubbio , cr 
al Padre ricorso di SinigagìU ; à fned' 
hauere tutr'i ; -r< apiti nec tifarli ptr fxbrica- 
re perfettamente il prot ejfo inforna: ino 




I Si r.où diligentemente ia firma di rice- 
vere giuridicamente le partite de % Matrl- 

*nij ; ne' quali atti molti errano ; c la 
baerà Con^rigatione fi lamenta , e cor* 



retar lignificare quid eflet facienium_* 
prò fabricatione procelfus profecu- 
tionecaufae ,&eodem die idem P Inqui- 
fitor rcfpondit , fe rogate Reucrcndif- 
fimum P. Inquifitorem Eugubij , ve miti* 
darei Adm. R.P. Vicario S. Offici; Fa- 
briani extrahere iuridicè a Libro , in_. 
quo notantur Matrimonia , qua; ladies 
contrahuntur in Parochia de Plano ciuf- 
dem Tcrrx Fabriani , partitam Matri- 
moni j contrari inter Menelaum,& Gi- 
bertam : Etetinm fcnpfiflc Adm. R. P. 
Vicario S. Offici; Scnogallicnfi ; vt fe_j 
transferret ad locum Mondulfi , & à Li- 
bro folico Matrimonforum , in quo fup- 
ponitur reperir! notatumMacumonium 
inter Menelaum , & Doralicem, luimrcc 
formitèr notulam ditti Matrimoni; ; àc 
extraheret infhumcntum Dotis , & tìdem 
fui flatus liberi ,raonendo hinc,& inde, 
vt mittcrcut fcripturas faciendas admi- 
nus Adm. R. P. Vicari; S. Offici; Auxirai . 

Ita eft Curtius Signanus S. Offici; 
Notarius . , 

Die 20. OUobris \6ti. • 

COmparuerunt Scriptum Miffx a 
Reu. Adm. P. Vicario Sanili Offici; 
Fabriani , & incipiunt ; & definunt vt in- 
fra ; & fucrunt rcpofiuein a&is,& figna- 
txLittera maiufcul. A. 

Ita eft Curtius Signanus San <fti Offici; 
Notarius. 

Copia Scripturarfi Miffarum ab Adm. 
R. P. Vicario SanOi Offici; Fabriani eft, 
qux fcquitur. 

Die ij. Ottobri J i6S*. 
1 A Dm. R. P. Vicarius Sancii Offici) 
/V Fabriani com.mlìt Menandro 
Barello Mandatario ciufdem Sancii Of- 
fici; , vt adirci Domum R. D. Luculli 
Arnaldi Parochi Ecclcfiic uc Plano » & 
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5* Ei aiccret , vt fibi placcai aatim dcfcrr* 

ad Santtum Oftcium Librum . in quo 
notantur Matrimonia , quae in dies con- 
trahuntur in ditta Parocfaia ; & fino 
mora pracfatus D. Lucullus fiftens co- 
rani codcm Adm.R. Patrc Vicario , in., 
meiquè&c, cVdclatoei iuramcnto d(L-> 
ventate diccnda , quod praiftitic tattif 
fecris Littcris, dixit. 

Haucndomi V.P..M. Riordinato. per 
mezzo del Tuo Mandatario , ch'io por- 
tarti il Libro , nel quale fi regimano i 
Matrimonij » ch'alia giornata fi vann$ 
facendo nella mia Parrocchia, l'ho vb- 





Haucndomi V.P..M. Riordinato. per 
mezzo del Tuo Mandatario , ch'io por- 
talli il Libro , nel quale fi regiurano i 
Matrimonij , ch'alia giornata fi vanmj 
facendo nella mia Parrocchia, l'ho vb- 
bidito ; & eccolo qui ; fta fcraprc ap- 
preso di me , e lo conlcruo fedelmente . 
. ... • Et de fatto exhibuit mini queoidarn-* 
gm*" *U* fiZZ*?™ Librum coopertum charta peVga^na ; 
riti****** > 9 S(rtttMre • altitudini* duorura digitorum ; & char- 

tulatum per totum . Apparct paginarutn 
ai 5. & incipit primum Matrimoniuml , 
Adi primo Gennaro itfif. & vltimurru. 
Adì is. Ottobre 16*1* cum infenptio- 
ne de foris lèzi. Lfber Matriraonio- 
Lum , quìe contrahuntur de die in dierru* 
in Parochia de Plano Fabriani , eie fub 
pagina 150. per Me &c. b«hc vifus,& 
lettus , reperiti* intcr catterà notula». 
Matrimonij contratti inter Gibertarru, 
Filiam Caftoris Malgradi , & Menelwra 
Rlium Fidelis San&ori ; quam ctiarm^ 
de mandato pra;fati Adm. Reu. P. Vi- 
x carij de verbo ad verbum è ditto Libro 

fidelitèr extraxi , & in atti* dclcnpfi » 
prò vt fequitur , videliect . 

Vie 11. Nouembris 1671. 

DÉnunciationibus praemiflis tribù 
diebus fcftiuis, quarum prima 28. 
Ottobris , fecunda prima Nouemb|i$ , 
&* tertia feptima ciuldcm Menfis inter 
Miflarum folcmnia habitis ; nulloque 
òcictto impedimento , Ego Lucullus 

Ar*al- 
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Arnaldo* CuratusRcelcfia: de Plano Fa - 
brianì. Diarccfis Camerini, Mrnelaum Fi- 
lium FiJclis Settori de Fabriano , & D. 
GibertamFiliamCaftoris Malgradi pari- 
ter de Fabriano , mutuo habito confettili , 
pcrverbadc proventi Matrimonio, prae- 
fentibus ibidem prò Teftibus Domiti. -> 
Capuaneo Filiberto Boccafcrri, & Gicc- 
rone Nardi Coni un xi . 

Ita ert Arcadius Mclitinus Sancii Of- 
£ cij Fabriani Notarius . 



Si prona la fopratiiuenza della prima 
Moglie , con l'Eia me di fc 
ftefia 5 e di due altri. 

Die i S. Ottobri s , t69i. 

EXaminata ruit per Adm.Reu. P. Vica- 
rium Sancii Offici; Fabriani exi- 
ftentem in Sacrario Santo Lucio; cius. 
dem Oppidi, in meiquè &c. 

GibcrtaFiliaCaftoris Malgradi ; a*ta- 
tis annorum vigilici quinque -, cui dclato 
• ìuramento veritatisdiccndas , quod pra^- 
flitittactis Sacr/s Itttcd*. prajui;:, debuts . 
admonitionibus, fuitper D; 
t Ridotta t chefia negli Atti la finita Y Int. De nomine, cognomioe, paren- 
te/ pr»*»# Matrimonio , fi farà co/fare tibus, patria ,cxercitio , vcl profcfuùne_> 
negli *ttt mede/imi la fonraui Hertz.* deU* ipfius cxammatae ? 
prima Moglie , con ofanéikar iti fieffa , ^ R c fp. Io mi chiamo Giberta figlia di 
dopi due Tefiimonij almeno , che di fre/co Qaftorc Malgradi , c di Arnulta Cellari. 
gabbiano veduta vincre ; e fi vedrà chi*- da' Fabriano ; dell'età mia d'anni venu- 
* c ' i r * » f '** e <3»'/ 9t l* f cinque ; il mio efercitio è djattenderc alla 

mia Cafa . 

2 Int. An fi t (biuta , vel viro comun- 
ità , & qua tenus &c. dica t nomen , cu - 
gnomen > parentes,patriam,aetatcra, ac 
exerci cium manti ipfiusexamm.ua:. 

Refp. lo non tà fc fi j maritata / ò 
redoua , perche diec'anni fono ini mari- 
tai ; e mio marito dopò effer villino 
meco alcuni anni Te ne andò via, ? n<;a 

Di hé 



hò faputo più nuoua de fatti Tuoi. Il 
. • fuonomc è Menelao; figlio di Fedele-» 

Sentori ; e di Marinella Acanti ; Il Tuo 
paefe c Fabriano ; d' anni ventifecte ; e il. 
fuoefercitio era fare il Mercante de' Pan- 
ni. . 

3 Senz.* le cireo/rAnTe del luogo, tempo, 3 Int. de quo tempore , qua in Eeclefia ; 
Taroxo , e Teflimònij, è nuli* qualfinoglìcu coram quo Parodio ; & quibus Tcftibuc « 
Matrimonio ; e vero fi dette interrogar* prsfcntibu* raatnmonium contraxerit 
di tutte t cum dicìo Menelao ? 

"" *• ' Refp. Io mi maritai diec' anni fono ; fi 

• fece lo fpofalitio il giorno p'roprio di San 
Martino nella Chiefa del Piano , alla_* 
C sprefenza di D. Lucullo Arnaldi Curato # 
cTcftimomj furono il Sig. Capitano Fi- . 
liberto Bocca ter ri , & il Sig. Cicerone-* 
Nardi . 

4 Int. Per quantum tempori! ipatiurnJ 
ipfacxaminata,cVdi&us Menelaus fimùl 
cohabitaucrint in figura , ck forma Ma- 
trimoni;? 

Refp. Io, coovBò detto, mi maritai 
* , diec anni fono con Menelao : e dopò ha - 

- wer fcco habitato in Figura» e Forma di 
Matrimonio lo fpatio di fei anni, fc ne 
partì via , e non sò > it ita riuo » ò mor- 
to. 

5 PercheiFi s a.fonoifrt<ttidelM4trU 5 >t Ao ex dtòo^Mcnelao Filios ge- 
monìo ; pero d/tffif protei Matrimoni. nuent,& quatenus &c. dicatcorum mi- 
» •W/./t m *i c r a ) • -jt -, mcrum ,& nomina ? 
7/1 ' fi r ' m £ ff "" tjU W ?» Menelao hò biniti H« Fi- 
. " gli ma (chi; 1" vno bauera Otto anni, e fi 

chiama Querino , c l' altro fette per nome 
bellétto . 

6 Int. Vbi ad praefens repcriatur pr£fa - 
X tus Menelaus eius Mariti» ; & hoc aru, 

* feiat, vcl faltèni dici audicrit ? 

Refp. Io non sò di certo oue al prefen* 
' te fi trouj mio Marito Menelao ; fi va pc- 

* rò dicendo , che fìa su quel di Sinigagl ia, 

, non sò in qua! luogo, ne doue Ha nata_* 

• quefìa voce. 

J Se fjràxectjfdrìoyft potranno j *re altri y Ini. De Vicinii Domui fu* habi- 

inter- litio- 



interro+athni » feecnd» , the pareri al 
C indice . 



$ Il detr» dei Ttft moni* JenzA addurre 
/4 caufa della ftieriz.a> e come vn corpo 
ftftf anima 1 1 cfneft* mancanza deteftana 
Monfiovor de Aojjì t aW hora ch'i» feruino 
nel S. Offe io a i Ro». a . 

4 Perche cpoffibile , che cisij vn' altra 
Donna aeih flejfo nome , coev.o/ne } e nata 
dagli ftcjfi Ceditori t cioè Sorella; perciò 
fi fi tal dimanda ; & in qnefio cafo fareb- 
be 



tationls, & quatenus , An quan loque fc 
viiieant ? 

Refp. Di rimpctto alla mia CJfa , e' 
habiiu il Signor Fuluto Gabbiani ; & 
alla delira della mia Cafa medefima ci 
fla Metter Rofeo Campanella, mio Com- 
pare al Battemmo , e ci vediamo ogni 
giorno . 

Quibus habitìs , & acceptatis dimifca 
fuitiurata defilentio,& pericolo ci fuj 
cxamirfe fé fubfct ipfic . • 

IoGiberca Malgradi confermo quan- 
to fopra di mano propria . 

Afta funt hxc per Me Arcadium Me- 
litinumSau&iÒrfi;ij N fttariurn . 
Eadcm die in Vefpeiis. 

EXaminacus prò informa don e S«inttt 
Offici; corani ,& vbi fapra in Mei- 
què &c. 

D. Fuluius Gabbianus , xtatis anno- 
rum triginta, cui drlàto iuramenco vcrì- 
tatis dicendae » quod praiftuit Udlis Sacris 
Litteris , fuieperp. 

I Int. An cognoucrit , & cognofeat G.'- 
bertam Filiam Caftoris Malgradi , &: Ar- 
nulphae Cellari, ót Vxorcm Mondai San- ' 
ttori? 

Refp. Ioconofco molto beneGibcrta 
Figlia di Caftcre Malgradi , e di Arnulfa 
Cellari, e moglie di Menelao Santari. 

a Int. AnprxfataGiberta viuat, & in 
humanis vitamducat? 

Refp. Padre si > che detta Gibcrta di 
preferite viuc al Mondo. 

3 Int. De caufa feicutiaè ? 

Refp. Io lo sò, perche queftamatt.'- 
tina hò parlato feco , per vedere fe irC 
Cafa fua foffero andate alcune mie gilli- 
nc_j . 

4 Int. An in his partibus repcriatue 
aliqua alia mulier hoc nomine , & co- 
gnuraiue vocata , atquè his pa?c\uibus 
nata , & quatenus &c. 



Digitizedby 



■* 



54 

he nectfari» teglieré t tautHocatUut t ti Refp J*adre nò , fi.' in quele parti «OH 
frontrt la foprauiucnz* di quella , eh' è fi troua alcun* altra D onna , che fi chiami 
t'era Morite ; fi può anche dar cafo , che con tal nome, e cognome , c nata dique- 
cifojje vn' Mira Donna dell' iflefo nome > fti Genitori; c lo so beiuuìmo , perhaucr 
cognome j e nata degl' ifieffi Genitori ; mà io intiera notitia della perfona , e parca- 
rri orta , & in tal cajo b'tjognarebbe pnrc udo d' effa Gì berta . 
Iettare l' evince ati§nt , €*n gl'ejami Quibus habitis , & acceptatis diraiffu» 

rortHHì . fuit iuratusde filcntio , & pcrle&o ei fuo 

. examinc fefubfcripfit. 

Io Fuluio Gabbiani confermo quanto ; 
fopra di mano propria. 

Aa,i funt hxc per me Arcadium Meli- 
tinum Saniti Officjj Notariura . 
S uccelli uè. 
Xaminatus fuit prò informa tioneS. 
JOj Offici; , & voi fuprà in raciquè &c. 

Rofeus Campanella* xtatis annorum . 
quinquaginta, cui delato iuramento veri- 
tatis dicendo, quod praeftitit ta&U Sacrit 
Litteris, fuit per D. 

I Int. An cognofeat , & cognoucric . * 
Gibertam Filiam Caftoris Malgradi.oc 
Arnulphse Cellari, & Vxorem Mencia 
Sanatori? 




Refp. Joconofco molto bene Giberta 
Figlia di Cadore Malgradi , e di Arnulfi 

_ irv_ ii _ • !• t-\r ■ o _: ff- 



Cellari , e moglie di Menelao Santori; & 
io fui quchu , che la tenni al Batterà- 

» Int. An praefata Giberta viuat , fic * • 
in humanis vitam ducat* 1 , 



Refp. Padresì, che Giberta di preferì- 
; te vi»e , e fta con buona fallite.-', 
g Sempre rieri» t che fi cerchi dejttu. '.- j Int.Decau/afctentiae? 
9*ufa della jctenL i,fcr ejfer fomm*me*tt . Refp. Lo so perche a Jciio l' hò veduta 
ree tjj and, -, . federe foura la porta di iua Cafa ; e m' hà 

v 




Bop fi troua altra Donna , che fi chiami 

col 
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•Di medefimo nome, cognome, e nata di 
queftiGenitoii ; e lo sò bcniifiino per la 
notitia , che tempre ho hauuto delia per- 
dona ,e parentado d'etfa Giberta . " 

Quibus habitis , & acceptatis , dìmifsui 
fuit, iuratus de filemic* ; Ec peric&o ci 
fuoexarainc, fe fubfct ipfìc . 

Io Rofeo Campanella confermo quan- 
to fopra di mano propria . 

Aita funi hxc per Me Arcadium Meli- 
tinum Sandii OrBcij Notarium &c. 

Incontinenti . 



VOcatus perfonaliter , comparili t 
corani , 6c vbi mpra , in Mcaque-» 
&c. 

D. Rugerius Pelamus Notarius Curia 
Laicalisj Cuidclaco iuramenco ventati* 
dicendo; , quod pr«eftitit ta&is Sacri* li t- 
tcris , fuic per D. 

I Pervenire al difeso d'hauer P In- \ Int. Ancognofcat, vcl vnquàmeo- 
fimmento della Dote cjuefi'è buona tnter- gnouerit Mcnciaum Sapori , & Gibcr- 
rogatione, peuhe verrà à dire, (he fono tam Malgradi, & quatenùs de caufa^ 
Marit o , e Moglie , c che Ini fece l' In firn- feicntia; ? 

ment*deila£ote. Rcfp. Menelao Santori , e Giberta_. 

££we/?' atto fi potrà fare au*nti la foura. Malgradi fono'Maritaf , e Mogiie ; fc be • 

•thtnzji della Moglie , e anco dopò , fecon- ne quel difgratiato ha abbandonato que- 

*• che riufeirà pikcommedo alKicario . fta pouera Giouine , e Dio sa doue Ci tre - 

ua , e so » che fono Marito , e Moglie , 
perche io feci l'Inftrumento della Dote, 
e mi trouai preferite allo Spofaiitio, che 
fìi fatto nella Chiefa del Piano, faranno 
diec'anni, il giorno di S. Manii.o. 
t Kèn fi può pretendere /' Originale-, 2 Et ci ditto , vt cxhibea t copia m dirti 

dell' I»fìrnmcnio- y mà la copia, màperv, inftrumenti Dotalis fi forte habet apud 

che fÌA in forma autentica : « firiteuerÀ fe_> . 

negl'atti, come qui appreso. Refp. Effendoroi flato infinuato qui 

dal Signor Notaro del Sant'Orcio , che 
V. P. M.Rcu. defidera ja copia di queii' 
In tir amento , io (enzi dilationc J'ho fat- 
ta , & eccola qui." Et il Signor N jtaro 
■l'ha potuto communicar q netto , pei' 
D 4 tlJcr 
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5 * I eiler io Procuratore dcìli Poucri Rei dì 

quello Santo Tribunale. 

He defacco exhibi.it*quoddam Foliuni - 
cxaratum in duabus paginis , cum dirai- 
dia;& incipit. In Nomine Domini. 
% Amen . Cùinclfent in Domo Domini Ci- 



ceronis Nardi , òkc. Fini* vero . Etiti 
conuencrunt , &conueniw > &c. 
I Libri/o flltre Scritture fi pojfono fe» Quod folium fuit penne, &c. reeep- * 
gn*re,e coni numeri \.%. 3.4.,* con le leu tuoi, & repofitumin aiìis , & figdatum,, 
tere Maìufcole, e fue/te è più vfuto; quandi Littera Maiufcula B. vt» 
fi le Scritture fof ero in gr*n numero j» Quibus habicìs ,& acceputis dimimn 
udoprar ebbero i numeri ; ò pure fi raddop* fuit , luratus de filentio ; & ei pedc&a_» 
piar ebbero le lettere, cioè JlD.EE. finito che fua denofitione , fé fubfcripfi t . 
, fife l* Alf dette- delle lettere f empiici , Io Ruggiero Pelami » confermo quanto 
A.B.C* (opra di mano propria. t . ^% 

Afta fune hasc per Me Arcadium Meli- 
tinum San&i Offici; Notariup* 



Die io. OMris i6«*. 



TiEruenerunt ad manus Adm. R. Patris 



A Vicari; Auximi fcripturae mifla; ab 




&t i+VcJeftris mi: 

.. . . . % »..* .. . 



* » 



A Dm. Reu.P.Vicarius Sanai Offici] 
JljL Senogailis, ex Comminlone Re- 




; ta , coràm ipfo , in meique , &c. 

- ^ S Vocatùs per/onalitèrcomparuitR.D; 

Anaftafiu* Marrinus. cui dclato iuramen- 



. • * . * to venta tisdicenda;, quodprasftitit taais 

Sacri» Luterò, fuit per D. 



1 Int. 



• w » - » 

• • - • ' ». * 

. .> * k- • ni 



. . . *. 



etf by Google 



r 



V 



4 



X Fedri f h) il Signor Vicario urne fi 

doftrà caminare ordinatamente per arriua- 
r re al fine defìderato , cioè d' hauer U parti' 
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i tur. Dccluficxcr 

Refp. Io fono l'vnico Curato dì qucfia 
Terra , raà fottodi me hòdiucrfi Capprl- 
fa del Matrimonio ; Interrogando prima lani, che m'aiuta no; e il mioefcrotioc 
; 3 »V C'arare ^*//*<> e/ercitio ; poi <to/4 Battezzare , ConfefTarc , c Commun ; 

P Arrocchiale, e finalmente del Libro in chì re , fare i Matrimoni > M e le altre cofe foli- 
fi notano i M*trimomij ^affinchè loprefenti, 
f*£Càm*rxe la partita m * 



t. * 



i \ 



* »« »• 
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ni 



te a Parochi . 

2 Int. De nomine Parrocchiali* Ec* 
clefi jb . 

Refp. La mia Chicfa Parrocchiale, lì 
•hìama la Parrocchia com;nunc.. 

$ Int. Anapud fehabcatLibrum ,inj 
quo notantUr Matrimonia , quaicontra- 
hunturdedie indicm ? 

Refp. AppreiTo di me non hò altro 
Libro do Matrimoni), fc non da vn'anno 
in qua ; perche per gi' anni addietro , che 
faranno feffanta , erano regiiìra-ti tutti ì 
Matrimoni; in vn' altro Libri; ma per 
cattiuadifgratia, tredeciMcfi fono,ef- 
fendofi attaccato il fuoco nella mia Ca- 
fa, s'abbrugiò la Stanza douc dormiuo, 
e tutte le Robbc,e Libri, che fi trouauano 
in ella e fra qucfti fi con fumò anco il Li- 
bro, douc finotauanoi Matrimonij ,chc 
di volta involta fi faceuano;c adeffo fi 
notano in vn Libro, che fi comprò all' 
hora ;'c fi conferua fedelmente appretto 
di me . 

Tunc Adm.R.P. Vicarius, ne Fifciin- 
tentio, ob dcfe&um probatiouum de- 
ftruatur., decrcuit exa minare Parochuin , 
corani S. Paterni tate Adm.Rcu.ilaucem, 
cVTcftcs abeodem adduccndos; Tcrtcs 
inquam , qui fucrunt prsefentes , quando 
praefatum Matrimonium. inter didos 
Menelaum , & Doraliccm tuie contra- 
ttimi ;& ita ad finem fupradiftum, abf- 
que Tempora intet uallo , fub codem iu- 
• ramcnto,fuitpcr D. 
4 Dìaerfamente fi càminerà in prosar o '4 Int. An cognofeat Menelaum San- 
in quefio c*fo, cioè in mancanza del Libro , clorura, & Doraliccm Talpinam, & qua- 
il ftttndo Matrimonio di qkelio t che fi fcco. tenìl;>,3CC, 

per Refp, 
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ftlai,ciurquèVtt>rfi; 

Rcfp. Menelao dice effer da Fabrla. 
■o ; & ilfuoctfercitio è fare il Mercante 
Jc* Panni > e la Moglie attende alla fuau. 
Cafa. 

• Int. Quomodò probauerit , & ha- 
kuerit fidem fui ftacui liberi Menelao 
prasfatus? 

Refp. Io non faprei dire , in che manie- 
ra Menelao habbi prouato , & hauuta la 
Fede del fuo Ita co libero. 

9 Int. Vbi modo rcperiatur Fides fla- 
tus liberi Mcnclai, & Epjflola fibi Eia- 
vinato (cripta a D. Vicario Generali Sc- 
nogalliac , prò contrahendo Macrirao- 
■io, . # 

Refp. Io non faprei dire/iJoue fi troui la 
Fede dello flato libero di Menelao ; me la, 
«oftrò , e poi (e la portò via i & io flrac- 
ciai^fatril Matrimonio , la lettera del 
Signor Vicario Generale di Sinigaglia . 

10 Int. An Menelao Doralices genuc- 
ritFilios; 

Refp. Doralice hà hauutoda Menelao 
vn figlio , & vna figlia ; e gì» hò battez- 
lati ambedue io; IlMafchio fi chiama». 
Ballarino, e la Femina Filabclla i 11 primo 
haurà due anni in circa , e la feconda po- 
chi Aldi. 

I l Int. A quo tempore Menclaus rc- 
periatur in hoc loco ? 

Refp. Non lo faprei dire : Io so , che.* 
tré anni fono, quando venni, lo trouai 
qui . 

Quibus habiti$,& acceptatis dimiflus 
fuitiuratus de file mio ;&perlc&o ci fuo 
cxamine , fe fubfcripfit . 

Io Anaflafio Marrini, confermo quan- 
to fopra di mano propria . 

Aita funt hxc per me Arcadium Meli- 
tinum Sanai O&cij Nourium . 
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ESAME DEL .PRIMO 



TESTIMONIO. 



E 



Per prouare il lecondo Matrimonia. 

haaem die poftPtfperdf . 

Xaminatus fuit prò inforaiationeJ 
San Ai Offici j coram , & vJbi fupra, in 
meiquè, &c. 

TarquiniusBeHoculus, annorum 3?. 
Cui delato iuraincnco veritatis JiceuJae*. 
cjuod praeftitk tatìisSacrls Litteris, tuie 
per D. 

1 Inc. An feiac / vel jma*inètùr cau- 
• . fam fuae vocationis, & prsfcnjs cx'ami- 

nis? • • 

Rcfp. Padre nò , che non sò, ne m'ima- 
gìno la caufa,pcr la quale V. S. mi voglt ' 
cfaminare . • 
a Int. An cognofeat Mcnchum San- 
. Sorum, & Doraiicem Taipinam,ck qua- 
Ceni», a quò tempore cifra? * . 

- . Refp. Io conofeo Menelao Cantori di 
. Fabriano, Mercante de' Panni , darre 
anni in qui in circa , che venue a (lare in 
qupfta Terrai e Doralice l' nò conofeiuca 
dopò eh' è nata, eflendo ambedue Noi 
- . -*> di quefta Patria . 

3 Si noti Quella parola , quomodo , I* § An fetat intcr dittog Menci aum , «Se 
anale cen a , (he /i farri il confermo dato Doraiicem contra&um fuifle MatrimQ- 
oiagli spofi , con le cerimonie /olite del S*- nium per verba de prasfenti , & quatenù^ 
terdott 1 efendo il mutuo con/enfo degli &c.dicat tfbi , quando , coram quo Paro- 
la/ U fo/htnxjt del /tittrwonio ? cho, qaomodò , & quibus Teftibus prx- \ 
" * • ' fentibus.' É 

Rcfp. Io so molto bene, che tra Me-* 
nelao, e Doralice, fu contratto il Matri- 
monio neila.Chiefa della Parrocchia,det- 
ta la commune, tré anni fa in circa , alla 
prefenza di D. Anartafio Marrini , che-» 
tenne Curato in quel tempo , c fui Tcftì- 
wonioio,& il Signor Qucrtore Campi ; 
c foiiì^no p refen ti , e TcicOimo , e fent'iflt. 



K 
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Google 



mo y cV il Signor Curato , dopò haucr ce» 
lcbrata la Santa Mcffa , dimandò à Me- 
nelao Santori, fe fi contcntaua di pigliare 
per fua lqgitima Spofa Doralice Talpina . 
6c egli ditte di sì ; E poi fi voltò à Dorali- 
ce Talpina, e le chiefe, fe fi contentaua di 
igliar per fuo Icgitimo Spofo Menelao 
autori, e ancor lei rifpofe di sì ; e ciò det- 
to Menelao p*fe l' anello nel deto di Do- 
ralice ; e dopò hauer il Curato dette alcu- 
ne Ora doni li liccntiò,con efor largii à (la- 
re in pace. 

Qmbi#habitis, & acceptatis dimifo* 
fuit iuratus de filcntio ; & perledco ci fuo 
ex a mi ne, fe fubfcripfit . 

Io Tarquinio Bellochio., confermo 
guanto (òpra di mano propria . 

Afta funt hacc per me Arcadium Me- 
litinum San&i OnRcij Notarium . 

ESAME DEL SECONDO 
TESTIMONIO. 

Per prouare ilSccondoMatrimonid . 

Incontinenti . 

EXaminatus fuit prò informatione_> 
Sancii Offici; , coràm , & vbi fuprà ♦ 
in meiquè &c. 

D. Queftor de Campis , annorura jo. , 
cuidclaco iuraraento veritatis dicendo, 
quod prsllitit taftis Sacris litteris , fuic 
per D. 

1 Int.Anfciat, vel imaginetur caufam 
fu* vocacionis, & praefentis examinis? 

ilefp. Io non sò affatto niente . 

2 "Int. An cognofeat Menclaum San- 
tonina, & Doraliccrn Talpinam ; &qua- 
tenus, à quo tempore, & quo loco? > 

Rcfp. lo conofeo Doralice per tutto 
il tempo di fua Vita , perche Lei , & Io, 
fiamonatijSt allenati in quefta Terra, 
e fiamo anche vicini .• Menelao è Fora- 
ti icre , 

^ Digitized by 



I Co» tVtftùui fi deùìt Ammiri èenl 
tutte le r inerente poffibili } tanto più , che 
tnttt fi mo frano inclinati fmi di f auorire 
il SAHtt TribHHrte: fi può andare col No. 

C9m * *'* fato cui , & ^ fenz.* 
d'efo. " ■ - 



Èadcm die in Cero, 



X. 



I No» bafia , e he qneffa copia di Scrit- 
ture fi facci in eHsifiuogli* maniera ; ma t 
tecefario , che fia legalista ; e quando 
farà legalista , bafierà vntrla al Fro- 
cefo ,fenza comparfadel Cancelliere per- 
fonale ; Se poi comparirà , come fi ferine 
it*Mer fatto qaefio , farà meglie . 

- • - • • • •■ 



I A Dmodura R. P. Vicarius rnà me- 
XX cumacceffitadllluftriffimum,.ic 
5}ì" Cnd,ffimura D Antifticcm- Seno- 

gafliac, te nomine Reuercndifliini p a . 

tris Inquifitoris rogauit fuam Domina- 
tioncm Uluftriffimam : vt dignarceur 
mandare Cancellano Cun'ae Epifcopa- 
lis , yc daret , te confignarct in San&j 
Officio copiam cxaminum.fecutorurn in 
eadem Curia , prò proba n do fta tu libero 
ditti Menclai Sanatori, te IUuftrifimu» 
benigne annuir. 

Ita eft Arcadius Mclitinus Santa 
Offici; Notarius. 

Die 15. OXobris t6%t. 



- 

• Cora» ,te vbi fupra in meique tee 

i 

PErfonaliter coraparuit D. Alidorug 
de* Floribus Canee J lari us Curia: 
Epifcopalis Scnogallieofis ; te delato ,ei 
ìuraracnto reritatis dicenux ,quodpr«- 
ftitit tattis Sacris Luteri*, cxpofuit ve 
infra . 

1 Monfignor Illurtrilfimo Vcfcouo, 
mio Signore , m'ha cominandato , eh* 
io confegni giuridicamwue a V. P. M. R. 
la copia dell* efame fatto per piouare-» 
lo flato libero di Menelao Sansori; te 
c quella , C hora prefetto . 

. Et de fado cxmbuit quoddam Folium 
«aratura duabus pagiais mtegris ; te 
incipit.- In Dei nomine Amen. Die»* 
»6. Mai; 1680. Pròftatu libero Mene- 
lai fili; Fidelis San&ori tee. finir vero; 
Che fe fotte il contrario al certo lo faprei.' 
Quod Folium fuitrccepium ina&is, 6c . 
fignatum Intera Maiufcula D. 

Quibus habitis -, te acceptatisdimhfus 
fuit, iuratus Jc Ricucio , te fc fubfcriptic / 



lo 
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Io Alidoro Fiori h6 prestato giuri- 
dicamente la fudetta copia d' efami . 

Iùcft Arca^iiufrMclicinus Sanéti Oifi- 
cij Notarius . 

: SESTA DEHVNTIA 

DeIFurtod'vnaPiffide,dou' erano . 
i Communichini Confccrati . 

Die prima Nouembrìs ió8 z. ? , 

• c*Po»tè perfonalitèr comparuit coràm 

? ^ Adro.Reu. P. Vicario Sanai Ofccij 
Auximi, exiftentc in proonaraanfione, 
inMciquè &c. ' * 

• R. D. Polimius Filius quondam Li- 
sari Rofclii de Caftroucceri ; piaceli* 
Chicnfisfsstatis annorum trigmtaquin> 
• • que: Saccrdos Saecularis; Cappetlanut 
Ecclefi* ParochialisNobilmm, cui dcla- 
to iuràmento verità tis dicendx , quod . 
praettitit taais Sacris Luteri* , expofflit vt 

infìrà. ^. , 

j ~ ,r . n ir a 2.» r Son qui tutf afflitto per rapprefen- 
f Quando fi ratta la fur*Ptgidt dal * £ M R vn cafo molt . orrendo 

Tabernacolo , cioè /r*:* 7*" «*/e , neru - • j ^ nQWc ffau ( non s0 à c h<v 

* al Santo Tannale ; « ^ CKicfa Paxr0 cchialc de' No- 

« W(W y? pjrM la ffWr, * 7> . . j n , io fon Cappellano. 

ottono le particole in lu*v decente ,<o~* JJJ^ di(fi u ^ Mcffa all' 

/• /f prtw/cr* foura il /olito corcale , cbt • iorC e con f ccr ai duecento 

fi fi**d* dentro il Tabernacolo . g^Jf Numerandole auanti , per fa- 

f 0M ru M animetta , fi^JÙJtt pcre fé fodero (late (ufficienti per ino- 

„àt*bcafis>4WArto«gono all' Ordinato £ Parrocc hiani Dopò la mia Com- 

„lt, 9 lt ? *rZcolef<n^P>ir>dt,ofi g cttM. ^ n,0 ° Sagrejtia , ilTaber- 

mo le particole m qualche luogo indecente , Y ( ^ fuQri u piftidc f c CO n- 

oom'i accaduto neleafo nojtro, e ** *N+ , j kuni fommettti , vi pofi tutti 
«/r*7# /pr«l«, fiTitì * ff*/- H Communichini ConfeCrati aU'hora , 

'$m*> Ofcte , communicai quattro perfone , che voi- 

fero anticipare la folcnnita di tutti li 
Santi , reftando nella Piflìde cento no- 

uanta fei Particole ; e fatta da cu» la^ 
• - * ■ *"* ceni- 
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Corcmunione chiufi U PhUJe in cui ha- 
ucuo riporto i Communichini ; la polì 
dentro il Tabernacolo, che ferrai bene; 
c porta la chiauetta foura il Calice^, 
fini; la Meda , e con elio me ne ritornai 
in Sagrertia ; doue fpogliato degl' habiti 
Sacerdotali , e fatt'i foliti ringratu- 
menti, ripofi la chiauetta dentro l'ar- 
mario folito ; e ben ferrato con lafua__» 
chiauc , che ripofi poi in faccoccia_. , 
attefi ai feruitij delia Chiefa . .QucfU 
mattina sù ledodeci horc è venuto Ja_» 
me piangendo il Campanaro, per nome - 
. Carlino Bclauri , il quale m' hà rac- 

contato , che dopòhauer fuonata l'Aue- 
Maria folita , cifendo andato per vili- 
; tare la Lampada del Santirfimo con., 
vna candela in mano , ha ollcruato foura 
la pradella dell'Altare di' qua, e di IV 
molte particole ; alzati gì' occhi verib 
il Tabernacolo , l' ha veduto fenza_, 
P vfciuolofolitoyefcnza laPiifidc^c che 
fubito è venuto a darmene parte , per- 
clTcr infermo il Signor Curato . Et io 
vef.it.omi in fretta fono andato fcco in.» 
Chiefa , & hò veduti fparfi i Coiutnu- 
nichini , come per fprezzo iji diijcrfe^i 

Sarti della Pradella j c trouato il Ta- 
crnacolo aperto , e l'Vfciolo d'eflo 
$ù l'Aitar mezzo rotto Vifitata poi 
la Chiefa hò trouate ferrate tutte lc_,« 
porte ; ma alla delira dell' Altare dì 
San Gregorio hò feoperto vn buco, per 
il quale può paflar commodamente vn_*- 
huomoje quello buco, per la pratica, 
e' hò della Chiefa , prima ficuramente-» 
non c'era . E perche quello è cafo Sa- 
grile go del S.Offitio fon venuto a dar : 
gliene parte per debito mio, e per inten* 
derc quello , che fi hà da fare . 
2 Int. De perfori* , quas Communica-' * 
i Ridotto forte ntgV Atti il corpo del uitextcrna die? 
delitto , o fid ti vifum , & repertnm , Refp. Coinsnunicai folo quattro per- 

*ef": few» ' \* 
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éNltcttioncàtllTtcArUiférl di pr0uir^ fone , cioè la Signora Viola Mari,eT>#- 

cnciudcTftemcme l* preeJlfienx.A delieu lobella Tua Figlia d' anni fcdici , Carlino - 

Pij]idec9tt le Orticole , e la deficienza d' Bdauri fudctto, che fcrui la Mcffa , & il 

t$t mede/ime Particole, la pratica di riè fi Sagrcftano della Compagnia della Ro 

vedrà più Orafe. j on j a pcr notIK D orct o de i Galli . 

3 Ecei di&o,vtdcfcribatPixidctn , m 
qua feruabanturparticula: 

Re/p. La Piuldc, dou' erano le Partico- 
ì • le * era tutta d' argento ; haueua la coppa - 

tonda , e larga per diametro quattro dita 
in circa , oc alta otto ; col coperchio a 
proportione, in cui nella cima fi vedeua 
vna Crocetta ; & era veftita la Piflide d' 
vn panno biacco ricamato di Rofc rode . 

4 Int. De quantitate Oftioli Taber; 
naculi,& de quali tate fera:? 

Rcfp. L' vfciuolo del Tabernacolo fa- 
rà longo due palmi in circa, c largo po- 
co più d'vn palmo, La ferratura, e Ia_» 
chiauetta fono à proportione dell' vfeiuo- 
jjolo ; cioè piccola l' vna , e l'altra. 
9 Si dimanda In ItktJ^e mòdo, periede- 5 Int. AnpoftCommunionem prsefa- 
re , fe ce* le fei particole , che mancano , tam fucrit à fc, vel ab aliqua alia per fona 
fiAno fiate comm^nicAte a/tretante per/»- apertura Tabcrnaculum , abfquè violcn- 

ne 1 0 pure in analfinoglia AltrA maniera^, jia t 

fi Ano fi a te pre/e da per f «ha , che fi /appiè , Rcfp. Dopò la Communionc di quelle 

quattro perfone nominate, da me non è 
(tato più aperto il Tabernacolo ; ne può 
cfler (tato aperto da altri , fe non ci foffo 
qualche chiaiictta l'alfa , perche tengo la 
chiauetta folita del Tabernacolo dentro 
r armario della Sagrcftia , fotto vn' altra 
chiaue , che ni uno l' ha , fc non io . 

6 Int. An habeat indicia contra alt- 
quem , vel aliquos , qui potucrint furari 
talcm facram Pixidem»& effondere parti- 
culas, vtfupra? 

Rcfp. Io non hò inditi) cootr' alcuno , 
che babbi potuto rubbare quella Sacra.» 
i Piifide, egittar fopra la pradclla le parti- 
cole fudettc. - 
Quibus habitis , & acccpcatis dimiffas 
- fuit iuratus de filentio , & pcrlcfta ci 
^ - ^ -» - . • «u* 
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8 II Farro dell* Sacra piflidt , con le 
j ut Sante Particole fi /ho£ fare con ytt.il - 
<bc frati f$r*j è di mnra^jfa, o dtl Tabema- 
colo - } e però dipo rneu*s* la dtnuntU, de- 
jt* il icario col Notar o ,c dite Tcftimonif 
firitt in quell'arte, o fi* di Afin-atort, o di 
Legnaiuolo ,o di Ferraro portar fi* far la 
Vt/tta del Corpo del Delitto j ò fi* del vi- 
fum ,CT repertum veli* matueta , ohe fi 
vedrà in tpprtfo , ò fimi le . 




Aia depofitionefe fubfcripfic . 

Io Polimio Rofclli confermo quanto 
fopra di mano propria . 

Afta fune haec per me Curtium Signa- 
oumSffna» OBdj Nòufjum. 

DECRETO. 
1 Immediati . 

A,. 
Tccntis narrati^Dominus decrt- 
uit fieri acce/fu m ad EcclefiamL, 
Parochialem Nobilium , dfc ibi iurUicè 
deferibi vifum , & repertum . 

fra eft Curtius. Signanus S. Orfici; No- 
tarmi . 

Succefliuè . 

f A DmodumR.P. Vicarius vnàme- 
-T\. cum, & duobus Tcftibus , vkìc- 
licct HortenfioPcrolio , perito in arce^» 
muraria, & Franconio Gallina inftrucr* 
in- arte lignaria r acccillt ad Ècckftain Pa- 
rochialem Nobilium i & ante Altare^» 
maius peiucijtus , vidit cum graui ani- 
mi fui dolore particulas dfutas bine , 
6c inde fuper pratellam cruAlcm Alra- 
ris> Et polì debita m Venera tionem iuf- 
fìt prafi to Cappellano eas, fecundum ru- 
t>ricas Miflalis,diligcntèr,& deuotccol- 
ligi, atquè in aliquo Sacro Calice rcpo- 
nr, numerando vnam poft aliam ; quo 
ftatim executo inuentum cft fuitfc cen- 
tum , & nonaginta ; derkicntibus fcx par- 
ticulis,ftanterelatione Cappellani , qui 
calix cum fupradieìis particulis fuiccoi- 
locatus in Iocofccuro,& decenti in Al- 
tari San&i BàCìli} . Deindè id^rn D. ego , 
& Teftcs qui fuprà alcendentes ; &c lìiien- 
tcs prope Altare viderunt Oftiolum po- 
fitum in parte finiftra , eiufdcra Altan s , 
non nimis diftans a lapide Sacrato j lon- 
gitudinis duorum palmorum, & laiitu- 
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ilnisvnius palmi , curi dinidio ; rcpne- 
fcntamem in medio San&iflGraura Sacra- 
mentum ; ideft Cilici* piAuram cum_ 
Hoftia ; quo premanibus habico , óc a 
Domino , & a me , & Tcftibus bopc vifo , 
& confidcrato , & fuo proprio loco ac- 
cora moda co, rallentimi ed à parte dex- 
tera ) eiufdem Oftioli deeffe lignura trium 
Uigitorum circitèr per longum ; decifum , 
vt apparct aliquo inftrumento incidente ; 
6c in parte fìniftra habere ferara bene fi- 
xamclauiculis , & eidem fcrae corrcfpon- 
dcre clauiculamfcruatamà D, Cappella- 
no, qua probità benè aperit . Dcindè D. 
pcrluftrans totum interi us Tabzroaculi , 
vbi folce alferuari Sacra Py xis , quod vo- 
juit etiara à me, ac Jeftibus viden , & ob- 
fcruari, non fuit inuenta Py xis, nec eùara 
il la pars Oftioli , qua; deeft , fed folù 
Corporale Ordinarium cxtcnfum in Ta- 
bernaculo . Qiflbus pcra&is idem D. vnà 
onecum , & Teftibus , quibus fuprì » ft-> 
tranflulit ad Altare Sancii Grcgor/j : cV à 
parte dextera , eiufdem Altaris inuentum 
tuit quoddara foraraen figura: circularis, 
correfpondcns ex alteri parte invia pu- 
blica ì qu«e vulgò dicitur » la ftrada larga; 
latum per Diametrum fpatio vnius vìnx, 
&c duarum vnciarura ad meni u rara bra- 
chij raurarij . Et cùm non inueniatur fra- 
<Clui a alicuius lapidis, tale forameli appa- 
ret fuitìe factum aliquo inftrumcnto per- 
forante : raouente (riluce vnum latercm 
polì alici uni . Ecita haccoinùia vidi , ob- 
fcruaui, & adnotaui , &c. 

Curtius Signa nas Sancii Offici) Nota- 
rius. 
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t 5 1 o/f r*i «7 modo d>. e/aminarc i Te- 
Qìmov 'ii , i quali furono ajfunìi per prou*rc 
il Vi/ttm, & reperì nm ; e in t*i, ìfimil mA- 
« mter* fi cÀmijpràjèhtpr'è . <\H*ndo s' baurà 
, da provare antiche Corpo di delit f ► 
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ESAME DEL PRIMO 

TESTIMONIO. 



6* 



Per prouarc il Vifum , Se repcrtum . 

Inconcnenti . 



>" 



COram AJm. R. P. Vicaria ^rxf.ito 
exiftence in Sacrario ditta; Eccjc- i 
fiac , in meique , 3*C. * 

Vocatus pcrfonaliter compawiit Hor- 
tenfius Pcroliusdc Camerino ; annorutn- 
cuadi aginta, Fabcr lignarius ; Teltis af- 
fumptus r Cui defoto iuramenco ventati*- 
dicendae, quoti praeltitic cadtis Sacri* llttc* 
n*s,ad opportunana D. Interi ogu. 

I Rcfp. V. P. quefta mattina hifat- 
tochiama* Fiunconio Gallina , e me , c 
e hà detto, cheveniflimo in-compagnia 
Aia , e del Signor Nocaro , c'hora qui< 
fcriuc , & habbiamo vbbidico ; e lei c' ha 
condotti all$Chiefa i de' Nobili , diccn 1» 
ad ambedue , che offerii itlkno tm: > 
quello ,che veduto rrauereilìmo ;. Et arri- 
dati all'Aitar Maggiore , «bevili) fóurà 
tepradclla deUncdclìroo Altare di qua, 
edilàfparfi molti Communiciiini, civ r 
le perfone d»ceuano eiTer con?ecrati ; 2 
V. R. dopò haucr finita vn poco d* ob- 
lique, ha latto venire il Cappellano*, c ~ i 
Uà ordinato, che fi veda di Cocca .e Sto- 
la , e pigli vn Calice , e con Ognf ri od 
za.raccolga tucte quelle Sante parcic )lc T 
e le metta dentro, numerandole Vna ^>cc 
vna , e le riponga in qualche luogo hono- 
rcuolc, come ha efeguito ; collocando il 
Calice , con deite particole in vn Tabcr- 
nacolino pv>fto sù l'Altare di Sin Bifi- 
lioj e le particole contate erano ccn:j 
noiftnta ; mancandone fei , ffc ■jiii.'o . c!i ; 
attcftaua il Cappellano . IXìpaV. S. <?• c^. 
leuato in piedi ,c fatica la pradelìa , s' e* 
accollato all'orlo dell' Altare , & luac- 

H x ccn- 
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cernuto al Sfgnor Nota r o , & à noi due l . 

che c'auuicinafòrno , come habbiamo- 
fetto ; & ib hò veduto il Tabernacolo 
aperto feri za il (olito vfciuolo, & alla-* 
>partp (milita Bell'Altare hò veduto 1' ' 
vicinalo t che moftrauaefler quello , che 
chiudeua il Santo Tabernacolo , e prefo 
in mano da lei > e da me , & accooa- 
rnodato all'apertura del Tabernacolo, 
s' c trouato , che conueniua ; mà dalla-, 
biada deftra cimancaua il legno di tre 
dita per longo; & è quella parte, che 
mediante le due feminclle riccuc i poli , 
ò Ciano gangaretti : e la diminutione~> 
per quanto appare è /atta con inftrti»' 
mento tagliente; e dalia banda fintftra 
fi vede )a Tua ferratura fenz' alcuna», 
lefionc ; la quale confrontata da V. R. 
con la chiauct tafoli ta , c li bit a dal Cap- 
pella no , conuicne , & apre aliai bene^ . _ 
V. R. poi hà guardato .diligentemente 
dentro il Tabernacolo , e per ordine^. 
fuO dopò e hab biamo guardato bene^ 
ancor noi, c non s'è trouata Piùlde <a 
forte alcuna , mà fólo vn Corporale-» 
piccolo diftefo dentro ii mcdch.no Ta- 
bernacolo, fopra il qua) corporale do- 
uea ftar la Piflìdc ; Fatto quello ha con- 
dótto feco il Signor Notaro , e noi due-» 
Teflimonij all' Aitar di San Gregorio ; 
& hò veduto alla delira del medefimo 
Alwre nella muraglia macllra della», 
Chiefa vn buco grande , tondo , cae~» 
mifurato da MaftroFrancònio murato- 
re , alla preienza noftra , s' e trouato , 
che per diametro è largo vn braccio 
e due oncie , e cor ri Tponde quello buco 
nella via pubica , che fi chiama la_, 
dirada larga \ e perche fi vedono i mat- 
toni léuati vno, dopò J' altro , fcnza_, 
„ rottura, io -giudeo, -che fia (lato fatto 
*ii buco cón qualche m II ru mento péne- 
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il muro,* poi leuati i mattoni vno doppa 
l'altro. 

Quibus habitis-, & acceptam , dimifsui 
fuit , iuratus de filcntio ; & cùm , prò ve 
dixit » ncfcirctfcribcrc, fccit fignura Cru- 
cis. * -0 : -J. m 

Signum Crucis »fc Hortcnfij Peroltj. 

Afta funi hxz per me Curtiuin Signa- 
num S. Offici jNotarium. 

* " • ' » ■ ~" « ; f 

ESAME DEL SECONDO 



^ - „ TESTIMONIO. 

Per pròuare il vifum,& repertu;n 
Statina. 

Coram , & vbi foprà in-meiquè &c. 

TTOcatus' perfonaliccr compartito 
V Franconius Gallina , alter Tctlis 
afiumptus ; aetatis annorum quinqua- 
ginta, faber raurarius; cui Jelatoiura- 
mento verhratis dicendo, quod praniut 
tacìis Sacris Litten's ad dpportunam I). 



interroga tionem. 

1 llvì{Hm: t & repcrtuth in qmjìo cafo \ Rcfp. Qucfta mattina V.R. m' ha 



abbraccia il furto della- Piffide ,edeCom- mandato à chiamare per mio 'figlio 
munìchini \ lo /paramento de mede/Imi Vurbon^o , che fubico douefli» portarmi 
/opra la pradella ; la frattura dell' vfcino~ da lei', come hò prontamente efcguito ; 
lo dclTabcmaeoi» } & il buco della mura- e l'hò trouata auanti la Porta delli_j 
flia della Chie/a . Chicfa di San Marco con il Signor Cur- 

ilo Notaro , e con Hoctcntio Pcrolio ; 
e m* hi detto* Vieni con Noi , che voglio 
. vn fcruirio da te ; e eaminan lo tutti 
quattri infieme mi fon veduto alla_» 
Chiefa de Nobili; e nell'entrare V. R. v 
s^è voltata verfo di noi tré c c'ha 
detto j> ottenute bene tutte lecofc, che 
# vedrete in quella Chicfa ; perche bifo- 

gnerà, che me le riferiate. Prefa Pac- 
s # qua^ Tanta C'ha menati all'Aitar mag- 

, 'giore , doue fi conferua il Santiiììmo 

Sacramento; & inginocchiaci tutti, io, 
f con mia gran merauiglia hò veduto su 
la prade»ia dell'Altare vna maiu di 
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Communichini ; c leuatafi leijti piedi , 
hi ordinato at Cappellano della Chicfa, 
che pigliarle vn Calice Confccrato , o 
raccoglieffe con ogni riucrenzi tutto , 
-quelle Particole , c le contate beno 
quante erano, e poi riponefle il Calice 
con le roedefime particole in qualche 
luogo hohoreuole , e ficuro : Et il Cap- 
pellano prcia la Cotta, e la Scola, fece 
quel tanto, che V.R. gl'naueua com- 
ma ndato , portando il Calice con i 
«Commuuichini raccolti in vn Taber- 
nacolo piccolo , che fcrue per comrau- 
. • nicarc 4 Parrocchiani , porto su l'Altare 
d« San Bafilio;e fi trouò, ch'i Cora- 
jnunichini arriifauano à cento nouanta ; 
mancandone, al riferir del Cappellano, 
Cci. V.R. dopò falì la pradella,& au- 
uicinatofi all'orlo dell'Altare hà det- 
to al Signor Notaro , & à noi venite-» 
quà,& otferuate tuttobene, Etiovid- 
di dalla banda finiftra dell' Altare vna». 
portina dipinta , che rapprefentaua il 
Samiflìmo Sacramento , & era quella, 
che ferraua il Tabernacolo , & io lo sò , 
perche fono della raedefiraa Parrocchia , 
c ne hò pratica di mole* anni . E prcfa_» 
da lei detta porrina,c ben confiderata, 
* adattata all'apertura deLTabemacò- 
Jo , e inoltrata a tutti noi ; io hò of- 
fcruato, che dalla banda deftra pcf 
• iongo vi mancano tre dita di legna- » 
roifurato -da Hostcnfio , e da lei ; e dal- 
•la banda finiftra fi vede la ferratura fenz*. 
* alcuna offefa . V. R. ha fatto anco 
portare dal Signor Cappellano la Chia- 
uetta folata , e s'è trouato , che cor-» 
rifponilc,& apre fenza veruna difficolta 
la ferratura , S'è poi vifitna la parte 
intcriore del Tabernacolo r e non s* e 
^trouato ni: Piflìdc, ne altro, fc noru, 
•vn picciol corporale thiUfo d.mro il 
medefuno Tabernacolo. Vcdutuciò, 

V.R. 
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Ctfw ^ »fy?i <foe Teftìmonij conte/fi , 
fenzj alcuna tei et t ione r' è prouato conclu- 
dentemente negl' atti il vifum > O" reper- 
tum,} in particolare la dcjìcicnz.a della Pij- 
fidt . E (e bene <\uefì' huomini non fono 
ambedue della medefìm* arte , tffend* vno 
ot vna y e l* altro dell'altra ; nondimeno 
, tutti due erano habili di fare dette mi j are, 
e gindicio , circa il predetto vijhtn , & rt- 
femm . 
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V.R. Chi condotti all'Alene di Saro 
Gregorio ;e dalla banda dcftra df diti 1 
Altare hò veduto nel muro nucrtro dei- 
la Chiefa vn buco tondo , quale mifurato 
da me alla prefenza loro, ho trouato, 
eh' il Diametro* di larghezza d' vn brac- • 
ciò, e due onoic,e corrifponde di la alla, 
flrada larga della Città. E perche tutti 
li mattoni leuati fono intieri , io fecondo 
la pernia dell'arte mia giudico, ch'il 
buco fia, flato fatto con quakh'.inuVu- 
mc&to perforante , col quale lenza (Irc- 
pito fi fianc leuati i mattoni vno j£r 
volu. 

Quibus habitis , & acceptatis , dimiffus 
fuit, iuratusde filcntio,& fe fubfcripfit. 

Io Franconio Gallina confermo quan- » 
to fopra di mano propria . 

Ada funt hxc pcrme^Curtium Signa- 
num Offici) Nocarium . 

ESAME DEI PRIMO 

TESTIMONIO. 

W i ; r ; ,.: - -- -- • 

Per prouarc la prccfillcnza dello — • 
tifato. 

•. Die 2. N^uémbrit ió8i. 

TTOcata pcrfcnaliicr*coinparu?c co- 
V ram Adm. R. P. Vicario S.-Oiìiti» 
piagato exiftente in Sacrario San&ì Ma i> 
ci , in ineique &c. 

D. Viola vxor D. Hcliodori Mari; 
annorum triginta quinque ; cui delato 
* iujamento veritatis diccndx ,qucdprx- 
ilittt uófcis Sacris Litteris , fyit per D. 

1 Int. An feiat , vel imaginctur cau- 
fam fuic vocatioBÌs,& praefentis exanai- 

Rcfp. Iom'imagmo, che fu percau- 
fa *icl furto della Piilìdc, fatto nella- Chic- 
la de' Nobili la notte, che precedette il 

giorno ti v 1 : i Santi. 

» a 
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i Eteidi&o; Quarè imaginetarfc ef- 
fe Tocacam proptcr furtum Pyxidi* rt » 
fupra ; & an fciat , vcl dici audicnc aliquil' ' 
circa hoc? 

Rcfp. JH'imagino, chcfiaper quello • 
furto ; perche tutta la Citta si , che fi U 
< proceffo; e può effere, eh* en^ndo io vici- • 
na à detta Chiefa mi vogli domandar 
qualche cofa circa di quefto y io però non 
so ,nehò intefo dir niente . 
3 Si fà^uefi* Intcrrtgationt &*$ér 3 Int. De tempore fu* vltimae Cjiu- 
gSy* d * f r0Hdr u frtcft/tenx* dcllcu. munionis,& de loco , & de SacerJote. 
pffiit , con* c 9mm*nicbim. & de Soc»;s , cum quibus fc coinnuaica- 

Ult - 

' «* ( \, - Refp. Iomicommunicail'vltitna vol- 

; ta Sabba to proflimo paffato, su le Tedici . 

. k ./v, hore , nella detta Chiefa , da D. Polinro, • 

' Cappellano d' cfTa , nella Meffa , che ce- - 
• lebrò nell* Aitar maggiore ; e feci la^* 

"Communione in compagnia di UjIoò-H- 
» la mia Figlia, del Campanaro della ftef- " 

,,' . fa Chiefa, di cui non sò il nome, e del Sa- 

gre ft ano della Rotonda , che ue meno so 
. come fi chiami. 

4 Int. AquóD.Polimius habuitCou- 
m un i eh inos exhibitos fibi, & alijs perfonis . - 
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• ; ( - * . àfenominatis? 
m Refp. D. Polimio , ncH' andar à cele- 

i t brar la detta Metta, dalla Sagre dia por- 

tò fopra il Calice vna fcattola piena di 
Communkhini P quali riuersò fopra iL 
Corporale diftefo fopra la Pietra Sagra- # 
ta,& à fuo tcrrjpo li confacròinfiemel» 
s coli' Hoftia ; e dopò efferfi Comm unica io 
. 'lui , prefe dal Tabernacolo la PiffiJcA e 
dentro pofe tutu iCommunichini ; o poj 
- » ci Communicò .• e Cominunicati , che^» 

•* J . ' c'hebbe, collocò la Pillidc di nuouoden- 

♦ troil Tabernacolo, e ferrò l'vfciuolo, 

e pofe la chiauetta sii l' Altare , finita la 
^ Mcffa mife la chiauetta fopra il Calice, v 

. A e/e ne ritornò col Calice fteflb in Sagrc- 

. - V; Ala. , . • 

5 lot. • 
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5 5; /cw^re ck€ tonte fifi t ì fi $ Int. Quomodò ipfa esaminata faat 
/?? MiseéMft dtlUfcicnz*. D. Polimiuuj pofuiflc Pyxidem intra Ta- 

bernaculura , & clauftlle clauicula, &. 
cam portafle fupra Caliccm in Sacra- 

riunr? Vx*". 
P hcfp. Io sò tutte ^uefte cole, delle.; 
«quali mi dimanda, perche le vi Jdi con 
gl'occhi propri;..- anzi facendo lachia- 
uetta vn poco di ftrìdore nel ferrare , tutti 
la puotcro non folo vedere , jnà anco 
fentire . 

Quibushabitis, & acceptatis, dimifla. 
fuit iurata de fileBtio ; & pcrlc&o ci fuó . 
cxamine , fe fubfcripfit . 

Io Viola Mari confermo quanto fopra 
di mano propria. 

. Afta funt haec per meCurtium Signa- 

num S. Offici; Notarium . 

ESAME DEL SECONDO 
STIMON.IO. 
Per prouarc la precfiftenza della 



•4 



Eadcm die poli VJ.eras: 
I \ -r TOcatus pcrfonalitcr coxnparuitco- 





ram Adm. Rcu. P. Vicario Sancii 
Offici; praefa to,cxiftente in propria man- V 
iionc, in meique 

Carlinus Filius quondam Orlandi 
Btliauri de ^ridento , annorutn» qua- 
draginta Quorum ; Pulfator campana- 
rum Eccldìas Parochialis Nobilumi ; 
cui dclato iuramento veritatis dicendo; , 
quod.pra;fiitit ta&is Sacra litteris , tuie 
perD. 

•I Int. An feiat , vel imagmetur caufara 
fuse vocationis, &pr«fcntis examinis? 

Rcfp. Io ra' iraagino, che V. R. mi vo- 
glia cfaminare circa il furto della .Sacra 
Pillile , fatto nel!' Aitar maggiore dcltò 
Cjhiefa de* Nobili. 

1 Et cidi&o, ve referat quiJ fibioc- 
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carni circàpracfrtum furtum ? 

Rcfp. EfTcnd' ammalato il Sig. Curi- 
tela fera dopò l' Auc Maria de' Morti 
porco le Chiaui della ChieTa al Signor 
Cappellano per nome D. Polimio Rofel- 
e poi la mattina sii l'Aurora le-» 
vadoà pigliare ; « Tuonata l' Auc Maria , 
video la lampada del Santiflìmo, e l'ac- 
cendo, e l'aggiufto fecondo ilbifogno*: 
La mattina de Ili Santf mi leuai più à 
buon* bora del l'olirò; e fuortfta c'heb- 
bi V Aue Maria, mi portai à dirittura.* 
all'Aitar maggiore con vna candela-, 
in mano , e trouai la lampada » eh' 
ardeua per ancora : c data vn' occhiata-, 
nella pradeila del medefimo altare-», 
foura d'erta viddi vna mano di Com- 
xnunichini fparfi chi quà# e chi là, e~> - 
reftai attonito , non rapendo , che mi 
penfare ; alzati poi gl'occhi jerfo il 
♦Tabernacolo , viddi, ch'era aperto, e-* 
fenz' il folito vrciuolo ; e ofleruando bene 
trouai dett* vfciuolo alla finiftra dell' 
Altare ; e poi alzati la candela verfo 
il Tabernacolo , m' auuiddi , che ci man- 
caua la'Sacra Piflide piena di Communi- 
chini , che la mattina antecedente il 
Signor Cappellano haueua confecrati, 
e polli nella. Piflìdc, che poi mife dea- 
tro il Tabernacolo, e Io ferrò conla__. . 
folitachiauctta; la quale, finita la Mef- 
fa, cheferui; io, portò inSagreltia fou- 
ra il Calice, e la collocò nell'Armario 
folito fott'tn'altrà chiaue. Io vedendo 
quello fpettacolo ritornai fubito à dar* 
ne parte al Signor Cappellano , il qua- * 
.le lcuatofì in vn tratto di Letto , c_* 
andati infieme nella medefima Chicfa , . 
trooaflìmo quel c' hò detto di fopra-» . 
m Vifitate le porte erano ben chiufe , 
• girando la Chiefa oflcruaflìrao alla de-* 
Ara dell'Altare di San Gregorio nella 
muraglia principale vn bu*o fatto à 

tondo 
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? 5» cere a quefio per /Apere fe U Pi/- 
fide fi a fiat a rutpAtA per colf a loro . 



* « m^F^^ ***** ** r _^ "** k "T * a 
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6 Ecco di ottono ceca/ione di ricordare Ia 
dimtndA àelU cau/a dell* fcienZ,A , e non 
lAfaro pik, 

■ 
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(ondo canto largo , che commotiamenea 
ci poceua ptlTarc vn huorao^x corrifpon- 
dcua il buco alla ftrada larga , c credo, 
che per qui pafiaffero i ladri . 

3 Int. Aq illud Foramen antea efict , & 
quoraodo hoc feiatt? 

Refp. Quel buco non c* era ;c lo sò per 
la pratica , eh' io hò della Chicfa da due 
anni in qui. 

4 Et ci dic5fco, vt deferibat Pyxidcni^ 
ablatam ; &c fi antequam ponereotur par< 
ticulae confecrata: v tiupra, prasexilìebant 
ali; Communichini. 

Refp. La Prilìde rubbata farà (lata-, 
capace di duecento cinquanta Communi- 
chini, tutta d'argento* e dalla parte dì 
dentro indorata : larga poco più , ò me- 
no di quattro dita , al ta otto dita in circa* 
& era veftita d'vn panno bianco rica- 
mato di Roferofle ; e in cima dei coper- 
chio fi vedeua vna Crocetta pure d'ar- 
gento. Auanti c'era qualche particola « 
o frammenti; mi D. Polimio, li con fu- 
mo auanti dimetterci le particole confc- 
cratc . 

5 Int. An in fero antecedenti fucrit vie- 
tata di&a Ecclcfia > antequirn claudcrcn- 
tur Ianuae ; & quatenus &c. à quo » v ci a 

•quibus? 

Refp. La fera antecedente , che fu 
Sabbaco dopò l'Aue Maria, la Chiefa_. 
de' Nobili fudetti fu vifitaca diiigehte- 
mentc da me, e da D* Politalo , e n hl, 
trouando alcuno , ferrammo ambedue^* 
le Porte ] e vfcilCmo per la porta piccola , 
quale parimente ferrafsimo;e hieruut» 
una nella vifiu la trouafsimo pur fer- 
rata . 

é Int. Quomodo feiat D. Polimiu.nJ 
in mane Sabbathi pofuilfe Pyxidciu pie- 
nam particuns coofecratis intra Taber- 
naculum ,»5: cJauilflcOltiolum clauicu- 
la; & eam portailc in Sacrarium , & 

collo- 
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col locauerit fub alia clafcfc ? 

Refp. lolosò; perche Sabb*to raar> 
tìta il Signor D. Poliraio mi fece pre- 
parare due cento Comraunichini , e li 
portò dentro vna fcattola foura il Ca- 
lice all' Aitar maggiore , quando C andò 
per celebrare la Santa McHa ; e li vuotò * 
tutti four'il Corporale, c'hauca diftefo 
su la pietra Sacrata ; e à Tuo tempo li 
confeci ò infieme con l' Hoftia , che ftaua 
foura i Communkhini; e fatta , chtL~» 
lui hebbe la Communione , pofe tutti 
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-» 



li Communichini dentro la Pifsuie , e_> 
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Communicó la Signora Viola Mari , e_-» 
Dolobdla ma figliuola , il Sagrcllano 
della Rotonda , e me ; e dopò con gì* oc- 
chi proprij viddi ,chc chiufe 1 1 Pifsidecon 
il luo coperchio , t la pofc con la mano 
delira dentro il Tabernacolo ; e poi m* 
di , che con V ideila mano ferrò 1' vfciuolo 
con la folita chiaueua ,c la pof: foura_. 
l'Altare; e finita la Metta , la portò 
inSagrctha fu '1 calice , e la chiufe con.» 
un'altra chiaue , com'hò detto di fo~ 



— «ri 

pra 



7 Int. Quomodò feiat naodò à fc nar- 
rata? 

Refp. Iolosò, perche le vedeuo,e_j 
. - non potcuo di meno di non vedere que» 

.. ftecofe ; perche feruiuo laMella ,cftauo 

attento a tutto. 

f Inc. An fa'&a Communione à fe, tri- 
bufque alijs,& reclufa Sacra Pyxide in 
Tabcrnaculo , feiat vel dici audient idem 
. j ' Tabcrnacnlum fuifle amplius apcrtum_, 

propria clauicula? 

Rcfp. Io non sò , nè hò intefo dire_j , 
che dopò la MerTa di D. Polimio , 
dopò la noftra Communione , alcuno 
habbi aperto il Tabernacolo con la_» 
fua propria chiauetea; e niuno di que- 
llo lo può faper meglio di D. Poli ai io , 
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che lo l'errò, c portò via la chiaue^» , 

cóme 



> 
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<ome ho detto di /opra, 
f Int. An fciat, vel dici audierit , ve 
fu fpicatus fucrit.quis pomeri t furari di , 
ftim Sacram Pyxtdera ? 
v Rcfp. Io non sò , ne hò intefo dire , no 
hòfofpeccato chi habbi potuto fare que- 
fto furto della Sacra Pifsidc , 

Quibus habitis,.& acccpeatis dimiffus 
fuit iuratus de fiicntio ; & perlccto ci fu<r* 
examine, cum ( prò vt dixit ) nefeirec 
fcribcrc, fecit fignum Crucis. 

Signum Crucis + Ca ri ini Bel 1 a u ri . 
A cu flint haecperme Curtium Signa- 
num S. Offici j Notarium . 

ESAME DEL TERZO 

TESTIMONIO. 
Per prouare la preefiftenza dcl!a_^ 
Piffidc. 



Piflìdc. 
$ucce(Buè. 



VOcatus perfonaliter comparuit co- 
rani; & vbi fupra ; in meique &c . 
Capreolus Filius quondam Anfaldi 
• Bellini de Lucerna ; aetatis annorum vi- 

giliti feptem ; Sacrifta Eccidi* , vulgo 
della Rotanda ; cui delato mrameoto vc- 
ritatis dicendo, quod prasftj tit uttis Sa- 
cri* Littcris,fuic per D. 

i Inr. De vltima Communionc ipfius 
e xa mi nati ? m 

Refp. Io feci la mia vlcinu Commu- 
nionc Sabbatoprofsirao palla to, che tu 
vigilia di tutti ii Santi, 
i Qutft,i !*t;>reg*tÌ9>n dbbr accìa t*ttt a Int. De Ecclefia,& de Altari, irL, 
quelle co/e , che fQ»o »ccejf*ric per Cor*- quibus fecit fuam Conitnunioncm .* De 
+,ì»$HtcArfi j ( lue u P.irni fiA , ìa Chief* , Sacerdote, qui porrexit Panuulam ; & * 
/• 'Alt 4% c , // &4$cr4«rc ,.e fe fi Commutiti* an folus, ve) aflociatus fc communicaue- 

Refp. Io mi Communicai nella Chiefa 
de* Nobili ; neh" Aitar Maggiore ; dal> 
Signor D. Poliuiio Cappellano ; e j/u 
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mia compagnia fi comraumcarono la mo- 
glie, c figlia del Signor Mari, c il Cam- 
panaro di detta Chicfa , Trentino , di' 
quali non sò i nomi . 

3 Int. Qua hora fc communicauerit , 6c 
vfci D. Polimius fumpferit particulas ad 
fcr& adaliosCommunicandos* 

Refp. Quando ci Cotnraimicaulmo , 
faranno fiate fedici horc in circa , e-> 
D. Polimio per Comraunicarci fi fcrul 
delle Particole , C hauca confecratc all' 
hora nella fua Mena, c che hauca por- 
tate in beton numero dalla Sacrestia., 
dentro vna Scattola, che riuersò foura-, 
il Corporale , e Confecrò ; e Commini- 
catofi lui, aprì il Tabernacoli con la 
chiauetta , che pure haucua portata dal- 
la Sagreftia , cauò fuori la Piflùte , V 
apri, confumò alcune Particole, eh' era- 
no dentro, e con la patena vi pofe tutti 
quei Communichini , ch'erano fiati 
Confecrati all' hora , e poi Communicò 
noi quattro foli ; e dopò chiufe la Pif- 
fidc , la fimife nel Tabernacolo , tornò 
a chiuderlo con la medefima chiauetta , c 
cauatala fuori la pofefoura TAkarc; c 
finita la Meda la pofe sii il Calice , e la__ 
riportò in Sagreftia : Non $ò poi cofafe 
nefaceflc. 

4 Int. Quomodò feiat ipfe Examinatus, 
ca , qux modò narrauit ? 

Refp. Io sò tutte queftecofe, c'hora-i 
kò raccontate; perche eroprefeate, 
▼iddi tutto con gì* occhi mici propri;. 

5 Eteidiao, vi bene deferibat Sacrari! ' 
Pyxidem , in qua , dicit , fuiffe Com- 
rnunichin js confecratos , & fcruatos p 
Il fi anua prxcxillcbant aliqux parti- 
cui»? 

Refp. La Piifide mi paruc tutu d' 
argento con il Aio coperchio » ch'iru» 
cimahauea vna crocetta pure d'argen- 
to j6t era la Piifide grandetta , & alta * ' 
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non iò, fc vn palino ; &: tujem vni_* 
vefticciola bianca con le Rote rofe; del 
reflo non iò dir altro ; ne fc auanti , che ci 
poneflc D. Poliinio qucfti Conomunichiniy» 
cito (Te ro altri . 

Cèfi <jkeJ?'E/*t/3Ì fi prona per attàttr$ Quibus habitis » & acctptatis dimiflus 
TTefiimonij [a preefiflenx.* della Pijfide con fuit iuratui de filentio ; & pcrlcclo ci Tuo 
le particole , c he molto fi de fiderà** ; examine , ciim, prò vt dixit , nefeiret fcri- 
/• identità delle particole mede/ime ; e non bere , fccit fignum Cruci» . 
refi* altro t checercAt9 con ogni dilìgvt'f*) Signum Crucis «|»Capreoli Bellini . 
— chi ì Rutilo , ò quelli , t' hanno fatte il Aftafunt haec per oicCuriium Signa- 
Furto. " numSanftiOfficij Notarium. 



SETTIMA DENVNTIA 

Degli Sponte comparenti, conrro 
di fc medefimi. 



V5 



HAuendomi alcuni miei amoreuoli 
auuifato, che nelle Regole Ram- 
pate, per lume de Vicari; della mia giù- 
rifditiionc, fi dcfideriua la forinola della 
•cnumia , che foglìono fare di Te ftefli 
li fp«nte comparenti , per fodisfarli » 
i' ho diftefa in quefU faconda impreso- 
ne; con feicglie re alcuni cafi de i più im- 



Pi 



portanti in quefte materie. E hò Itimi 
to 'di far anco cofa grata à molti ag- 
giunger in fine la forinola di fpcdirli , 
non hauendola veduta nel Sacro AiTe* 
•ale, 



m 



. PRIMA. COMPARSA 

X>i% «0. Ofobris 16%+ In mane l 

SPoatè ncrfonaliter coraparuit coràm 
Adm. R. P. Vicario S. Offici j Anco- 
na;, exiftentc in loco examinum > in mei- 
que , &c. 

Ioannolui filius Arduelis Cafò , Ciui- 



tatis Chienfis ; aetatis annorura viginti ; 
ìgcoU Julius Ciuitatit ; degens f«b Pa : 

, - - p rochia 
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rochia San&i Egidij ; Scudens Philofo- 
phiae; cuidclato iuramcnto reritac» Vi- 
cenda; , quod prxllitit cachi Sacri* Liete- 
r«,cxpofuic, vt infra, 
t S e vtjftil frimijttr* àiSirtiicrbi f II primo giorno d' Agoflo protóni» 
pere kt questi elfi pcfHlcntìAli fi efiefi patfajo , su l- bora di cena , ritrouando- 
i »n tslfrèiMC**.* , e e* l* min* di tAnte mi io in Scio , aiuoli la porta di Cafa_» 
Anime , per tmtf UcbrifiiAnefim*., che*, «on i mici Genitori , accadde di pafTar ¥n 
aAHM moti**** Giudici ÀellASAnrA fede, Turco, per nome Baiazeccco Cadi , il 
ihe gli »ahh<ì dei é-sntinuofer le mAtti, di qual dille , che andaua vendendo le Pie- 
deplorsrli AmArAmtnte^ ire belluine : e ne tirò fuori quattro , mo- 

Arandole nella pianta della mano. In- 
terrogato da mio Padre della virtù loro , 
dilfcclTcr buone per guadagnarfi l'amo- 
re delle peribne ; e dimandandogli Io 
come s' accommodauano , rifpofe ; che fi 
poocuano per vn'hora Cocco il letamo 
di Bue y e per vn* altra hora Cotto il leta- 
me delCauallo ; e poi fi faceuano Copra 
ciafeheduna d'elle tre circoli, vnodcti- 
]fl tro dell'altro; e doppo fi poncuanofot- 

to la foglia della Porta , doue pattar do- 
ueua la perfona > di cui fi defidcraua-. 
l' amore ; e che pattata era corretta la_* 
j Cua volontà da vn tal Cpirito ad amar 
quella perfora* C haueua pofta la Pietra, 
lo nè comprai vna , e Ja portai meco cjui 
in Ancona ; edefidcrando d'effer amato 
4al mio Lettore , che fi chia m a il Dottor 
Antioco Gomeni ; vn Mcfc fa prefi la fu- 
detta pietra , la pofi Cotto il letame dei 
Bue ,e del Cauallo,comc Copra, e la mat- 
tina a hora di terza la pofi Cotto la Coglia 
della porta di CuacaU ; c con gli occhi 
proprij viddi, che ci paCsò Copra due-» 
■M yoltc. Ma reftai dclufo; perche il mio 

Lettore Ce ne renò con V affetto commu- 
re a tutti, fecondo il Colilo - onde dopò 
due giorni, vna fera /andai a ripigliar la 
detia pietra , e la riportai à Ca/a, doue_-» 
habito. 

- ' '-v ^''.vì^JSK ****** :' 
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» Int. Quid feerie de iila pctra bel- 
luina afe nominata. 



» - 

■ 

^<\y // Cjr/><> delitto t il fondamento 
del ' prece f* ,e fe ne dette tener finto: E 

tr Attendo fi de $ fronte comparenti , fi deue Refp. La de tw pietra è appreso d i me: 
da loro ricettare, con Iettarlo daeffi,per il la prendo hora* dalla faccoccia, e gli la 
pem oi9 ,o the dt nkOMo ITadopnno, ò Ir Confegno 
com/nttnithino ad altri , 

3 Si dette ritenere il carpo del delitto 
ne? li Atn in q/ : e/éi , o fomiti Ante manie- 
r*. . /; «u fndo t i far, o t amplici f fi confer- 
irà t pc fera ircene tontro quelli , mà in 



vmlnogo , the altri non ci pojf.no porre le 
mani ,aicto noti imparino t forii/egij, e non 
lipangh 



l Et de fatto cxhibuit quemdam lapil - 
luna album , ad inftar oui columbini ha • 
bentistrescirculoi. Qui de mandato D. 
fuit per me , cke.rcceptus , & repofituain 
acìig,6t fignatus littcra maiufeu la A. 



lt fonghttto in vfo ! mentre poi non ci fi Ano 
» umilici al brutterà , q enaficrd, o fi 
gettar à in falche Peksut \ "oFittme Jet o» 



gettara tn cj 
do le mar erte 



4 St Ja juefia interrogatone ,, perche 
tbéunfufetflitiofi 'hanno fa di loro molta 
fnnefrone ; e per parte dell' intelletto , cn • 
rtofo dt vederne eli effetti; c in ritardo 
della volontà defiderofa d> arrivare al fine 
ttleato ^ e fnper fHttofo , c cos) vn Scerete, 
• atto ttra l' altro . 



tot,. 



S . S ' '!' terr '£ é mente delltC 

perche i fortilegij fono 



vmunicatione 



'•me ti contagio, che s'attaccano facil- 
mente tn quefto , e nell' altro • e /otto fpe- 
Mte dtfecreti lecui . e vtilUl corpo,,' 1. 
no con danno deplorabile dell' Anima . 

6 A tjHefia interrogatione ne doneutL, 
J'gvrc la rifpofid data : poiché (e non ha- 
McJ/e co creato . non fe ne farebbe feruito: 
fc pure no>t f e ne loffie fedito per f empiite 
prona . $ e haucrcio creduto, ptte dir fi he- 
' €jU , ' " }n e Ji <>"to contro la S*cra Scritttt- 



$ fnr. An ad prarfatum finem afì.is 
vfu»fuerit ditto lapillo, vel ialtem hj- 
buerit imcntioncra ; & an vfusfueritali;* 
fortilegi js ad amorem, vel ad aliosfnici. 

Refp. lo non mi fono feruito di decc^.j 
pietra , fc non in riguardo del mio Letto- 
re ; ne ho bauuta intentione d'adopera i ia 
fe non quella volta, ne hò fatto pm altro 
fccreto. 

e Ine Arcdi&um lapillum communi- 
caucrit ali js ; vel quomodumque de ipfo 
cuoi ali js locutus fuerit. 

Refp. Io non hòCommunicato detta 
pietra ad alcuno > nò 4'en*a hò difeorfo 
con altri . 

6 Inr. An credideric tale fortilegium 
babiturum effeaum j fe intentimi . 

Refp. Padre si , eh' io hò creduto , che 
il fudetto fccreto folle per bauere l' cftec- 
co , eh' io intcndeuo « 



r 4 *o dogmi Cattolici . 

7 L- indufiria del Vicario , in ^teflica- 7 Int. Quomodo credident tale for- 

fty hauerùda e/fere , di f coprire Je l' ìnten- tilegium potuilfc habere fuum cffccìum ? 

rtooe ael delincete fiakereticafò cattolica. Autcrcdidit; quia tenucrit Dxmoncm», 

o e ihi realmente crede, o hà creduto , che la poffe cogerc voluntatem ad amorctrLj; 

Volontà dell' hnomo fi poffi 4*1 Demonio quia poflit CXciUrc paffioncm, CX qu^ 

Fa de 

- * ,■• '• 



ifér» 



*forx.*re % l' lnte%:ìone farà heretica;fe poi 
• prejfamente non hà ciò creduto , farà CéUm 
tolte* . Quando dico , che /' ineentione^t 
fari herctict , dico per quefto , che fa- 
: ebbe her etico formale ; mentre non tenga , 
ne habbi tenuto (fuefio errore con pertina- 
cia % mà f -trebbi htr etico folameKte mate- 
riale. 

8 S*nta Chiefa è la Redola , e l'efem* 
Piare di tutte le credulità cattoliche: Quel- 
le, che crede Lei per tali , le dobbiamo cre- 
dere ancotfbi i e quelle, eh' efj a rifiuta per 
tali , dobbiamo rifiutarle ancor noi \ E pe- 
ro fieli dimanda, fe fappia t ò habbia inttfo 
dire ciò ,che tenga , ì creda circa dì cjuefh 
la Santa Madre Chiefa ; perche fe real- 
mente non lo sà , ne J'hà intefo dire , e pur 
/' ha tenuto ,è Ubero dall 'ktrrfia formale . 



* ne he apparifea chiaramente l'in- 
terna, e cattolica di auefioGioutne fi (li 
7* 7* e ]f a interroga ione , che* come la pie- 
tra dei parsone , chef*rà conpfeere in 
ciò fi* veramente cattolico , ò heretic o ; E 
fe fi aithi. tra cattolico con dire; di non ha- 
uer anneri ito t chc la f uà credulità fofst^ 
e entrari a alla credulità, e determinatone 




di San:* Mtdr.e Chiefa 
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io 5"*' fono fatti ragìenueUmente due-, 
/nterrogatorij, circa la credulità ,cìoò : Ah 
D*mon poffìt cogere neftram vojutttatem , 
Crc. Et ancredat licere vti opera Dumo- 
ut s ad fi net illiei tos t vel forttlegos - f poiché 
fono herefie diJìtnte , e può d*rfi tlc*fo,tht 
vno creda , che il 'Demonio non può tforjM- 
re la ttofira volontà , mà folo alterare la 
fantmfia 4 e le patftoni, dalla quale afrer atto- 
re , per lo più ot* fitgne i inclinatione^ 



» 



de facili voìuqus incliofCtr a/a*um_ 
amori;. K ' 

Refp. lo hò creduto 9 che il fudetto 
fccrcto potette hauerc il Aio effetto , ha- 
uendo tenuto, che il Demonio potefo 
sforzare la volanti dell' huomo ali* 
amore. 

% Int. Anfciat, vel dici audierit quid 
tcncat , vclcrcdatSin&a Ma ter EcclcGa 
circi hoc ; quod voluntoshumana potu» 
vel non pof.it cogià Dacmonc ad amati- 

dum, vel ad aliquid boni, ammali fa» * 

cicndum. 

&efp. Io non sò , ne hò intefo dire luci 
che tenga , ò creda la Santa Madre Caie- 
fa circa di quefto ; che la volontà h uma- 
na fi pofsi , ó non fi pofsi sforzare dal De- 
monio all' amore, ò a fare qualche bene , 
ò male . 

9 Int. An teneat, vel tenuerit fuarru» 
credulitatcm; pofle fcQicct bumananu» 
voluntatem cogi à Da^none ad aman- 
dum i cffecontrariamcredulitati, & de- 
ttrminationi Sandìx Matris Ecclcfiae . 

Kcfp. Quaèdo io hò creduto, càc dal 
Demonio li pofsi sforzare i'hmnana vo« 
loma ad amare, non hò auucruto , Che 
la mia credulità fode contraria alla cre- 
dulità, e determinatione della Santa Ma* 
dre Chiefa ; perche non afe Hato mai 
detto, ciò , che tenga , ò aoa tenga » circa 
di quello « la Santa Madre Chieu . 

10 Int. An credat, vel crediderit lice» 
re viro cattolico , vti fortilegijs , ad fincs 
illicitos, vel fortilegos , quz non fune fine 
patio , faltcm implicito cuut Dasraa- 

Refp. Io non credo, ne hò creduta , 
chefia lecito ad vn Cattolico feruirfi de" 
fccreti diabolici à firn illeciti , e fortilc£( p 
che V.R. dice non c/Ter ionza patto, al- 
«icbo inmlicico col Demonio. 

xi Qua- 
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della medefima volente ;& ad ogni modo 
creda , che fa lecito eralcrft dell' opera del 
demonio, per haaere ti fui intento nella 
maniera , che può e/nello antribnir/rli . 

ri Si fà quella dim*nà-\ , per vedere fé n Int. Quarè tam diù diffulerrr coni . 
ft prefe it \pzr,.xmore della virùt t h ver» per parere in S. Officio ad cionerandain prò- 
ùnto re deità pena ; nel qtralca/o non fireb- prnm Confcienti.im . 
he del t ntto /ponte comparente ; ma pero fi Rcfp. Non fon venuto prima ; perche 
f Spedirebbe cor/ye tale. . non penfauo a Confortarmi; ma horn.chc 

hò determinato di Ilare in grana di Dio , 

fon comparfo . 

iz Sedicejfedì s) ; (ì lafcierebbe cotti, il Int.An feiat , vcl dici audicnt de 
precetto dì comparire tutte le volte, che expofitis à Te , fuiffe prseu<mtum # in a.iquo 
Jojfe dimandato , rin tanto [ì procurar ebbe ' Tribunali EcclefiarflCO . 
da aneli' Inquietare , dotte dice efer flato flcfp. Jo non sò , nè hò intefo dire , che 
accufato y copi* degli Atti , che £>{ttppon+ delle cofe da tue confcilace li; rtatoprcuc- 
gono fatti contro di Itti . nu to , e denunciato inakunTi ibuiùlu 

Ecclefiam'co . 

Quibus habitis,& aceeptatis , dinrif* 
nJsfukuiratus'defilcntio;& ei pcrlcdìa 
» fuafpontanea comparinone; & f.ictj ci . . 
praecepto de redeundo dielcijuemi, p.o 
abfolutione , fé fubfcripfit . • ► 

IoGiouancllo Cara , confermo quaa- 
tofop radi mano propria. 

Afta funt haec per me Polidorum Co- 
dicUlumS. Offici j Notarium. 

SECONDA COMPARSA.. ; 

|L '*ìj&&i-oi '•'*-'** • ^.t 1 *^* * fi 

Eadem die > Ve f per a t . 



DEnuò perfonalicer compa tuie corate, 
& vbi fuprà , in meique , &c. 
Ioannolus Cafa , de quo fupri , cui de- 
lato iuramento de ventate diccnda, quod 
praeilitic taftis SacnsLicterii cxpofuic, i c 
infra . 

i Qttejh eafo t di propofuone htreitia- x Sono ritornato da V. R. per confef- 
jc ; duranti ca/tpo:ranno imparare iftv** far ancora , che faranno vcntiotto gior- 
rtj il mudo di pigliar le Denuutic de spante ni , che trattando io in fcola con Arnal- 
comparemi in tal materia t & anco in quel- do Bianchini » Caflandro Riuaii , e Dio- 
Ja di befiemmie hereticali • e V efe ?hiranno fcoro Monti mici compagni , in occafio 

• con F 3 ne 
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anjar lori narrare ti tempi , il /nero , ì 
tejhn.onu , l'occafione, il numeri delle* 
tolte ,c fe fk ripre/9 ; tome s' ìt fatte qui , 



» HtktnAo queflo donine detto, e dìfe* 
fo fertile emente , che Deus , vt Deus, 
mortuus e fi , necefj arsamente do/tea inter-r 
rogarfi : fé fapcua quel che volejfe dire-, 
quella diflint ione : Deus, vt Deus mortuus 
efl ; & Deus ,vt homo mortHHs eft , 



j £ perche dallarifpofla data ali* Ante, 
tede Me Interrogatane ,non fi fcuopre qual 
fia la di lui intenti otte, fi fà,e fi doueuafare 
quefi' altra Jnterrogatione > dalla rifpofla 
della quale fi caua chiaramente quel che fi 
cerca ; cioè /' inientione Cattolica ; mentre 
dice , che quando hanejfe/aputo, che Santa) 
Chteja tiene i'oppoflo , non l' batterebbe 
difefa . 

4 Ma perche la correttìone fattagli da 
fuoi compagni ,/enz.a J 'rutto ,fà contro dì lui 
voa gran prof u?;tiotie. , però era neeejf Urto 

foggi**- 



ncd'vn Sermone della Morte del Sala* 
jore , e* haucua recitato va Padre Capuc- 
cino nella Chiefa di S, Ciriaco; trattan- 
do , dico , fra noi ,e dimandando io , fe fi 
potcua afferire quella propoli tione-* ; 
Deus, vt De*s, mortuus efl .; Mi diccuano 
di nò; ma chef» bene fi potcua dirqucfV 
altra- Deus, yt homo, mortuus efl, e m'am- 
monivano > che io fallano in materia di 
Fede ; nondimeno tré' volte pertinace- 
mente difefi di sì , cioè , che fi potcua di- 
re : Deus, vt Deus, mortuus efl. E perche 
può efiere , che in ciò habbi fallato , e_> 
detta ina le > ne dimando perdono . 
2. Int. An tempore , quo protulitillam 
propofuionem:i?É us t vt Deus, mortuus efl-, 
illaraqipertinaciter defendir, Se irct; quid 
libi vcllct difUn&io ilU ; Deus , vt homo 9 
mortuus efi,& Deus,vt Deus, mortuus efl, 
Refp. Io fapcuo dalla Dottrina Chri- 
ftiana , che Ch ritto è huomo, e Dio ; & 
ho intefo dire dal mio Lettore , efie , co- 
me Dio vnl alla diluiprrfona la natura 
humana, con la quale morì; e così c flcn-» 

do le attioni de fuppofti , pareua à me_-> , 
che fi porcile direte*/, vt Deus, mortuus 
efl: Del rimanente non polfo benfapc- 
rc, che vogli dire quella difiintione_j .• 
Deus, vt Deus mortuus efl; & Deus, vt ho- 
mo, mortuus efl -, non haucnJo anco (te- 
diato Teologia . 

3 lut. Andina occafione feiuerit Eccle- 
fiara Catholicam tenere oppafitum eius , 
quod ipfe atferuit circa praefatam propoj 
ficioncm . 

Refp. Iononfapeuo. che la Chiefa_* • 
Cattolica tene ile l' op pollo di queflbj che 
alleriuoioje le l'haucisi fa puto non ba- 
llerei detta quella propofitiorie, che diteli 
per mia ignoranza . 

4 I it.Cumdixcr tfc faille ab eius (ocijs 
raóuiium , quodefrabat contfatìdcin m 
aflcrtionc* calis propofiuoois ; quarè' 

non ' 
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foggìungere U prefente Interrogatone ; non abftìnuit ab dui dcfcnfionc . 
r#* larifpofia ,allaauxie fi letta ognt dijjt- Rcfp. Io fui bensì auuifaco , che parla- 
i/fi . no contro la Fede;, ma mi credeuo , che 

li raH compagni , rapendone ra?r»o di 
me , volefiera cqn quefto rifugio , d' cfler 
contro laFede, di farmi cedere. Peral- 
tro fc haoeflì Caputo , che veramente San- 
ta Chiefa infegna il contrario non l'ha- 
uerei difefa . 

j Se hoHefe proferita, e difefdpertin*- 5 Int. Cum ipfe fponte comparens 
cernente queft* prvpofuione nel medofimo fafiusfuerit ter protuliflc, & pertinaciter 
tempo , non folamentt tré , mi anco cento defendifie frane propo fi tionem Deus , ve 
volte , fi revutarebbe pe* vn fot* atto mo- Deus , mortuus e fi ; dicat , an hoc fcceric 
vale ; mà perche dice ejfer accaduto in tre eodem tempore , vel diuerfìs temporibus 
tempi dipinti, fono realmente tre atti: e per diftin&is «• 

confejuenzjttrè delitti f che ac ere/cono no- Rcfp. L'hò proferita , e difcfa in tri 
t abilmente l' herefìa , ò la fofpitione dell' tempi diftinti ; vna volta fu la mattina , e 
herefi* nel proferente . l'altra doppo definare ,q la terza nel tcra- 

po di Vefpro. 

6 Gli fponte comparenti fi deuono intera § J n t. An alias protulerit , & defende- 
rogare, e in/fruire con ogni ìndkftria, e ca- r jt hanc r vel alias propofltiones rwercti- 
ritd ; affinchè purghino bene le loro cofeien- cales.- ■ 

ze , s' off odino nella Fede Cattolica, e vini- Refp. lo non ho altre volte proferita . 
* no da veri Chri filoni ; eperò fi li fà quefi* n c difela , nè quella r nè altre propofitio- 
interrogatione . m hercticali r ft non quelle volte ; che hà 

* . confettate in ordine a quella .• Deus, ve 

Deus , mortuus e fi r 

7 £«*fi* faranno le parti de* Pìcarij , j Et cum D. accurati declaraflet , & 
quando bauer anno per la mani perfine idi: inftruxiflct prasfatum fponte coroparcn- 
te, e ignoranti- cioè di dichiararli le mate* , tem de ventate Catholica , circa fupradi- 
rie di Fede, e infiruìrlc fecondo le loro ca- propofifiones - 

pacitd ; e poi farli fare la confezione della Rcfp. Io per le parole di V. R. adeffo- 
Fede, eomes' è fatto qui r capile» molto bene, che quefta propo- 

tsittuertiranno accora qu) ìPlcarij , che fitione^: Deus, vt % Deus, niortum e/l r è fai- 
in quefie materie di propofitioni , e befiem- fa, & hcrctica ; perche Iddìo , come Iddio- 
mie herteicalt , non hà luogo queir interro- e. immutabile , incorruttibile , & immor- 
gationc. An credat ,vel crediderit licere tale . E per il contrario queft' altrui : 
viro Cattolico prof erre propofitioner , & Dens>vt home, mortuus //?,c*vcra , eCat- 
hiafrbemiaj herettcì/es : perche quefia in- toiica*; perche Dio vftì à fc la natura hu- 
torro? adone fi fuol fare ordinariamente fo- roana, la quale rifiutando dali'anuni , e 
lo ne jorttiegij t come foura s'è fatto, dal corpo t l'anima fi potcua fepararcdal 

/;/ quejie materie heretic ali , fi faranno corpo, come di Ulto lì lcparò nel tem- 

ÀunqHele fegnenf S'interrogai ioni : Ante- po della Palone del Saluatore. Credo 

neat m F 4 dufl- 
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rc^ , vei ttnuerit pnfAtAs fr»p$f$ti»Kts . dunque fermamente Che Iddio J co«t 
AnfttAt , ve/ dici Antiierit, qnià tentataci Dio non morì > mi morte Iddio , come-» 
credit circA hoc SAnStA MAter Ecclefì*: Huomo. 

Anttneat f vclte>jacrit (uAmcredulìtAtem Int. Qua rè tamdiù diftulerit co rapa- 
rci» ienuAvUm credulitati , & dctcrmirtA- rere in S. Otficio ad exonerandam pro- 
t ioni Santi* Mmtìs Ecclèfis . E ani il f>- priam Confcicntiara . 1 
ca- ì9 s'hà Ìa fgrmArc, Refp. Non fon venuto prima » pcrcke 

non penfauo à confeflTarmi ,mi hora , c he 
fon comparto, ho detcrminato Aar in.» 
grada di Dio. 

Int. An f«at, rei diciaudierit dè expo- 
dtis à Te effe prxuentum in aliquo Tribù- 
nali Ecclcfiaftico . 

Rcfp. Io non sò, nc4iò intefo dire delle 
cofe da me con fella te effef accufato ìil* 
alcun Tribunale Ecce le fi a dico. 

Quibus habicis , dimiflus fuit iuratus de 
filentio ; & perle&a ei fua depoficionc, re- 
nouatoque praeccpio , vtfupra, fc fub- 
fcripfit . 

Io GiouanelioCafà, confermo quan- 
to fopra di maio propria . 

Alta funt hxc per me Polidorum Co- 
dicillum S. Offici; Notarium . 



- 



TERZA COMPARSA 
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Eadem die poftCompletorium ; 

ITerura fpontè pcrfonalitcr comparui^ 
coràm, & vbi fupra,in meiquè àie. 
' * - Ioannolus Cafà . qui (apra ; cui delato 
iuramento veritatisdiccndaj, quodprae- 
• ftitit ta&is SacrsLiueris, expofuir,vt 
infra. 

i i^ejto/ucèefo/eruird per lume èri- i Prego V. R. à compatirmi , fedi 
CArij , in riguArdo à ejnei delinquenti , che+ nuouo le dò faftidio ; perche hò da dire-» 
? ingerirono cai Demonio ; che gli danno vn* altra cofa più grane ; quale ero tenta- 
/• AnimA , e che rinegAno U S*nt* Fede ,o to dj tacere per vergogna » e per paura 
<■ *• lo facciano per timore ;ò per hAncrda- del Demonio. 

néri >0 per gufii fenfuAli ; ò per qnal fi v9» £t hacc licere plurilfimas effundebat 
llÌA altro interefe . laclirymas . 

Tunc D. paterne ipfum hortatus ed 
esonerare, propri anvConfcicntiam, <Sc 

fincc- 
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f ncere pleriàm ferita tea (licere. 




:cre pleriàm tentate* dicerc. 

Quibus auditi* dixìe ; M'accufcrdau- 
que , eh' effendo io lontano dalla Cau^ 
Paterna > e mancandomi il denaro pei* • 
qualche perdita nel giuoco ; nò fapcndo , 
che fare , hò chiamato il Demonio ; acciò 
noi prouedeffe lui ^ e V\\k chiamato cin- 
• que fere , yna rolta per (era ; & c flato in 

Cafa,douehabito ; e cominciai à chia- 
marlo dalli dieci di qucfto M: r e, fino 
alli quindici ; niuno però m'hàfentito; 
aè ciò hòcommunicato con altri . E per 
hauer ficuramentc il denaro, l'vltimau. 
fera,doppo haucrlo chiamato , fecondo 
il folito», gli feci vn fcritto col proprio 
fangue in lingua latina » nel quale gli 
diedi l'Anima mia ; gli promifi il mio fcr- 
uitio,e rinegai la Fede Cattolica . Co* 
nofeo , che nò fatto vn peccato grande ;*e 
nè dimando perdono à Dio , & a qu efto 

, L • a • i S. Officio. 

j Perchttn due maniere fi pu 0 ,n*oc a- 2 Int. De verbis pracifis , quibus vfu» 

re U Demonto per hauer cofe t che non ecce- cft j n inuocatione Demoni* . 
dono Ia di Ini potefiA,ctoe, con modo depre- R c f p . Quando io chiamai il Demo- 

(Attno.e per modo d'$mpero:e [e bene l' n io mi fcruij di qii erte parole: Demonio 

•jna.cr Altra maniera portano (eco Ufof % tu vc di il miobifogno , prouedemi de.* 

fittone dell' herefia, pero e maggiore yuel- danari; e poi dimanda damò quel che^ 

i4 , che va dietro alla primA , che alla fé- vu0 j , c he piamente lo farò . 
\endA ; perche pin fi foggerà al Demonio 
meli a prima , che nella feconda marnerà } e 
pere s' interroga in-quefio modo . 

3 Sì douca interrogare del bollettino, j I n t. Quid fecerit de iUafchedult_.' 

come corpo del defitto; per efer r.ec efario, «arata in lingua latina proprio fangui- 

ehe mrauafe, e detefiafe non fola in voce, ne , in qua dicit tradiJifTc Ammani fuam 

ma Anco tn jentto tutto <j kc llo >c he ha*cua Demoni ; promittendo eidem Demoni 

pojlo >* carta , Si veda poi il modo di fare ioferuire , & negando in jpla Fi Jan Ca- 

éjmefia ritrattatane nel SatfoArf evale par. tholicam.. 

Z. immediatamente auantt il modo di fpe- Reto. Il Bollettino fcritto col mio pro- 

^irei freceffteo» rahtrattone. prio fangue in lii.gua latina , in cui uùuo : ^ 

l' Anima mia al Demoni o , e promcttcuo 
di fcruirlo,c rinegauo in eilo ia i jddj 
Cattolica, e qucfto , che hora prefento al ' 

' - ' ' . Sjg. Notaro, 

Et 
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Et Jt ta&o eihiouit quandam fchedu- 
lam litteris rubcis cxaratam ; latitudini! 
• « quatuor digitorum . & longitudinis (ex. 

Et incipit : Ego Ioannolus C\ù , &c. 
J **finitvèrò: Itàprotnitto obfcruare vfquc 
adm«rtem. Quxfchedula fuitper me, 
&c. recepta, & repofitain A&k, & fiena- 
, 4 ... • whttcra B. . 

4 f «tendo tf ere , che vtlcauarfi il fan- .4 Int. Ex qua parte fui corporis hau- * 
f4*J*r*' t§ & anale he v*yut off er* flt fanguincra ad exarandam praefatam 
mani.* , c<M»e 4i l*og 0 , tempo , cofitllatit* fched ul am j qu o inftrurnen to ; & an tu ne 
ne ,ò*ltro ; e potendo anco efere* the dice/* accidcrit aliqua obferuatio particuìaris, 
. fe ijxaicbe parola , che de nota f e obi fittone » vel locutio. 
facrificio,opr»mejfa ^ per o i fine di /aperte Ilcfp^ Lo cauai dal deto di m -zzo 
t'tnterregd tesi . « dell a mano finitìra con vn" aco ; perche.-» 

per ef- 



quel deto parendomi più-nobilc , r, 
fcr in mezzo, cre'deuo chcii Demonio 
haurebbe gradito quel fangue , più di 
quello deMU alfriaeti ; ne io all' fiora-, 
mi fon fcruito d' alcuna olle . uanza, ò pa- 

, $ Fatta cW ebbe aneli* Scrlttur* , li/e* 5 Int. Poftquam exaraui t fupradi&am 
gna dire ,the /e ne ftrniffe in analche ma fchedulam proprio fanguine , vt fupra # 
niera t elariponeffe in anale he luogo; e eie quid fccerit de ea . *.. 
ricerca anefia interrogai ione . Refp. Fatta c' hebbi quella Scrittura». 

#la pofi in vn buco del Camino di mia Ca- 
-fcy pervadendomi, che il Demonio 1* 
■ m ' haurebbe accettata, e prefa, e c'haue- 

* rebbe polii li denati : e ce la pofi la fera , 

acciò ci ftafle tutta la notte. Et effendo 
V ,* . andato la mattina , la'ritrouai doue r ha.- ✓ 
B'r' ueuo polla , fenza denari ; e la riprefi , e 

me la pofi in faccoecia » nella quale pòi' 
• H*utndo ave/lo Ghnine tenuto il lui- fempre 1* hò tenuta . 
lettino mirti giorni , fi prejnme ;o dimeno £ Int. Ad quem finem confciuaucrittot 
1 , fi può dubitare > che /' habbt con/erutto con diebus prxratam Diabolica m fchedulam. 
I* medeJtm*intcntionc d' ojfcrtfdrela prò- , Rclp. Io nò confcruato molti giorni 
mtfa, 9*1 patto a: Demonio, purché gli quel bollettino , fenza penfar ad altro : e 
dafe U dentri : onde era necefaria q#efia più tofto l'haucrlo appretto di mè , m'i 
interrogai ione . ftato di confufionc > che di peccato . 

7 Perche tutto ciò, che fi contiene ntlV 7 Int. An co tempore , quo fcripfit 
InterrogAtione ,fi pnò fare co» u fola voce , proprio fanguine fchcdulam praefatam* 
• ton la fola pena* ,/enx.t , che vi c»jtcor_ m laqaittadidit an imam fuam D«emonr,c5c 

. ra u~\ » cidem 

** — • 
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■M »V w# , / animo, § èd vohritì deli far 4- 
ta i />er« // dimanda con ragion e, in (he ma* 
rtiera fia accaduto , 



8 *Q**fi* ìnterrogatione pur che diminu- 
ii dell' vìpoft afta formale ,ela rifpofta pMr 
che tonfcjfi parimente /' uipoflafia formale, 
mà realmente non e co/) ; tutto che cqs) di- 
re ,e coj)fare fia vngran fegno dell' tyfpo- 
fiafìa formale , La ragione c, perche può 
vno apofiatare da Dio ; cioè, laf dare Iddio , 
la fua Santa Legge, e il culto diuino,e cono- 
fcere, che fà male ; credendo per altro, che 
Iddio fi a il vero Dio ,ela (uà Legge fia la 
vera Legge, e che 4 Iti fi dette H culto, e 14 
veneratione , E, può dare l'anima fua al De- 
monio , promettergli di feruirlo , ed' offer- 
nare la di Ini peruerfa leggi, & efibirgli 
quel culto , che fi deueà Dio ; e dall' altra 
p-irte cono f cere , e tenere , eh* ejfo , quando 
cìWfequifca, fà male, e pecca . Conferuan- 
do dunque in tali atti apofiatici quefia co- 
gnitione , e credulità \ che non ì lecito apo- 
fiatare da Dio | e dar fi al Demonio ; fi pre- 
ferua dall' Apoflafia formale , la quale 
confìfte in quefìo di credere ejfer lei ito ab- 
bandonare Iddio , e la di lui Santa Legge t 
e V culto dì nino , e dar fi al Demonio ; e alla 
fua peruerfa ìegge t e culto Infernale . Et in 
tal maniera fi preferuano ctalf Apojtafia. 
form ile ordinariamente quelli, c he n nega- 
no la fede inTurchia ; le Streghe , che à 
perfua/ìonedcl Demonio apo/fatanerda Dio; 
e que/to giouine nel cafo noftro ; perche ejfi 
t re nono di far male ; tnà , o H umore t o il 
gufio fehfuale, '* l' intereffe del denaro fo-> 
jìo caafa di queftìdtù ap'jìiatici , 
9 U£*ft A interrogati ove fi fà per feopri- 

re M 



eidem promifit faferuhe , & renegam'e 
FidcmCatholicam, hoc fcccritcorde_j, 
animo , deliberatale volunta ce , 

Refp. Quando io fcriffì quel bolletti- 
no col proprio fan§uc , in cui diedi 1* ani- 
ma naia al Demonio , c che gli promifi di 
feruirlo,e rinegai la Fede Cattolica, lo fe- 
ci di buon cuore , e di buon animo , e con 
deliberata volontà , 

% Int. An quando fcripfit proprio 
fanguine praefaeam fcbedulam , in qua 
tradidit animam fuam Demoni : & ei- 
dem promifit inferuire, fic renega uit Fi- 
dem Catholicam bono corde , bonoque 
animo , ac deliberata volunta te ; volucric 
appuntare à vera Fide Catholica , iJeft 
volucritrelinquere Dcum, negareque illì 
cultum debicum, & exhibere cultum De- 
moni , 

Refp. Quandeiofcriùl il fudetccj bol- 
lettino col proprio fangue , in cui diedi 
l' Anima mia al Demonio , e gli promifi 
di feruirlo » e nnegai la Fede Cattolica di 
buon cuore » di buon animo» e con dclir 
berata volontà, volfi apoftatare dalla», 
Fede Cattolica^ cioèvolfì lafciarc di da- 
re il culto à Dio , e darlo al Demonio , 



Int. An quando voluit apoda tarea 

Fide 



; * 
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+ é, Jc ili ^ktfiè delitti ci fi a i» ApèfiafixZ 
"formale ; t -'oc i' efjo hi creduto di far bene , 
• male : fe hà creduto di far bene ; già t' hà' 
l' Apoftafìa J or ma/e ' f fe bà creduto di far 
viale, comedi fatto conferà - t fì trouA libero 
dall' Apoflaft* formale. 



io S' interroga con in quefto luogo ae- 
do fi fcuopra ,/c fìa Anco libero dall' he) e- 
fìa ; pere hc f fc kauejj e creduto, che la vae- 
rai ione, e il culto fucotm iene al Demonio , * 
no>: à Dìo , farebbe Apoflafia formale ; (e 
.' fot hà i reau ta, che Ci conuenga bens) à Dio, 
tome à /ourano Prencipe , tnà nmoal De- 
monio , farebbe bere fi a formale ; cffendoeio 
(entro la Sacra Scrittkra , 



I Mauktc dalia btfeca di questo Ciouine 
non effere ne Apoflata formale , ne no etico 
formale, per parte de! culto diuino \ bora fi 
ricerca ,fefia berecico formale per il moti- 
no della granerà del peccato ; cioe,fe hal- 
iti creduta efj'er lecìtn , fenxjt- peccato gra'- 
me, ad vn Cai colie» fare i fkdetti atti Apo- 
0Atici ,e (i fcolpa ancora perquefh capo . 



.ÌLÈJ 
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FldeCathoIìca ìdeft, voluit negare cul< 
tum dcbitura Deo, & tribuere illura Dx- 
moni , iudicaaeri: bene , vel male faccrc . 

Rcfp. Quando volfi Apoftatare d .illa 
Fede Cattolica , cioc, volfi dare il culto , e 
la veneratone al Dimenio, e negarlo à 
Dio; io giudicauo di fir male ; ma il de» 
n.iro fu quello, che mi motte à ciò fare . 

10 Int. An quando voluit Apoft.i|a re è 
vera Fide Ca(holica;ideft, voi uh exuòere 
cultum Daemoni , & negare illuni Deo , 
credidcrit conuenn e cultum Demoni , Se 
non Deo ; vel conuenire qaidem Dìo, Cz& 
ctiamDa:moni. 

Rcfp. Quando io ferirti col proprio 
faegue il fudetto bolleremo Ve voUì Api- 
(tatare della FcdeCattoliea,cioò volfi da-- 
te il culto al Demonio, e negai loa Dio , 
conofecuo molto bene , che la venerato- 
ne non Gconuienc in niuna maniera al 
Demonio: mà folo àDio,6V alli Santi; 
ma l'intereffe fù quello , che nV acciecò . 

1 1 Int. An ere iat, vel crediderit licere 
viro Catholico, abfque grauiilimo pecca- 
to , traderc anirnam fuam Dsemon^Óc 
cidem promittcreinferuirc, rcnegareque. 
fidem Catholicam . 

Rcfp. Io non credo , nè hò credmo ef- 
fer lecito ad vn Cattolico, fenza grauif- 
fimo peccato, dar l'Anima fuaal Demo- 
nio, e promettere di fcruirlo, e «negare la 
Fede Cattolica . 

Int. An alias perpetraucrit hx: t vei 
fimilia deliba . 

Rcfp. Io non hò mai più commcJì qut~^ 
Ai , nè limili delitti . 

Inc.Quarè ronditi diftulerit comparerà 
io S. Officio ad cxoncrandam propriara 
Confcientiam. 

Refp. Io non fon venuto prima, e per 
timore, che il Demonio non mifaccflt-» 
qualche male; e petwergogna diconfef- 
farc si grauc delitto, mi battendomi fat- 
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toinÌKo ii «no Con/cuore , bò vinto «i 
ftcflò , e fon co rapar fo . 

Quibuthabitis,& acceptatis dimiffus 
hit ìuratus de filenrio ; fif perle&a ci Tua " 
depofitioae , renouatoque prxccpto » vt- 
(upra, Te fubfcripfit . 

Io Giouannoio Cafa, confermo come 
fopra di mano propria. 

A&a funt haec per rat Polìdorum Co* 
dlcillurn S. Officij Nocarium. 

- * * * ■ K.. - - - 

DU il. Ottobri* ! 5f 4. i>r *»rf*e . 

ofitèr fpontè perfonalitercorapa- 
ruic coram , & vbi fuprà , in Mei* 
^ tjue , &c. 

Iòannolus Caft > de quo fupra, cui de- 
lato iuramento veritatis dicendo, quod 
praeflitit taftis Sacns Litteris , e«pofuit 
vt infra . 

I Diremo , cbt <jnt/?4 c»*éHtitu4/e ; S'io 1 Auanti di riceuer I* AiTolution** 
wnhìcjHcftoyHnto di ctrttfintgo Iddio-, fìa hò da dire alcune altre cofe. Sarà ?rL# 
eondit tonale deprajenti ; e può effe* vtr*, e Mcfe , e mezzo in circa , che vn giorno di 
fai fa • s'è falf.t , c he non babbi qui fio punto Giouedl , che [\on fi legge , dopò il Vcf- 
Ai carte, il proferente, in virtù di tal propo^ prò , giuocando io con i radetti mici 
fittone, beflemmia hereticalmente ; perche Compagni » Caftan JroRiuali , e Diofco*^ 
^ uefia propo fittone : Rinego Iddio ,fì fonda roMonci , al giuoc o delle Carte , che fi 
Joura queft' altra; Se non hò quefìo punto gli dice il giuoco di Primiera ; & cfsen- 
4$ carte; fe dunque in dir cos) , non è vero, dorai toccato Vii punto , di cui hora non 
0'h <bbi fuetto punto di carte , ne meno /.irà mi polTo ben ricordare , dilli : Io hò il tal 
vero apprejf 1 di lui , che Iddio fi.x Dh, e pe- punto $ i carte , e però penfate bene à ca- 
rò lo rmeja; & e/ponendo la condition.tle , fi voftri : e Caflandro Ri tuli rifpofe-»; 
fàquefio fen/o; Si come non è vero, eh' io Quefto non può'elsere, c voi dite vn_» 
fabbiquefio punte di carte, cos) ne meno e fpropofito . Ed io fenza penfar altro « 
vero , che Dto fìa Dio ; e però lo rinego , Si pazzamente foggiunfi .■ Se non hò quefter 
yfi la conditioitale è ver 4 • cioè c'habbi quo- punto di carte , riuego Dio . E fu vna fol 
fio punto di carte ; ò intende di parlare per volta ; fai riprefo da Calandro Riunii , 
vru<*glianxM,cioe che la verità humana fin che quella era vna propofitionehcretì- 
ugudle alla verità diuina; e all'hora in vir- cale, che bifognaua", ch« midenunciaf- 
tk di tal parlare, beftemmia hereticalmen- fero al S. Officio , che quelle cofe non fi 
tt,t l* conditìonalefara queflo fenfo:tamo \ diceuano ne meno da Turchi , e che me- 
vtro , ch'io hò ]uefìo pnntodi carte, quanto ritauo d'eflcr feuernraentc caligato ; O 
è vero, ehc Iddio fìa Dio.O intende di par- P iftcflb diccua Diofcoro Monti .' & io in 

laro vece 
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/^r# p<r fimilitMdittt, & all'hard in virtk di vece di pigliare la correttione m b aona, 
Wm* propofitione , non befìcmmìa hereti- parte, tirai fuori vn pugnale p:rdarea<i 
talmente t e fxqueflo fenfo; Cosi e vero y ambe due;e farebbe fucceduto qualche 
" ch'io ho qucfto punto di carte ,com' e vero, male,fc non correua- il noltro Lettore,, 
the Dio fia Dio. 3 Ce fìntile à quel modo di che con i Signori Leonardo Filetti, Auni- 
dire :<juefto e vero , con*' e vero /• Eu.mg eh . baie della Rota, e Melchiorre dalla Fiu- 
ìnogni cafo pero tal parlare fempre farà rnara , (hua leggendo gliauuifi di G:r~ 
temerario , fcandah/o » C ofe-jfiuo delle mania ; i quali ci fpartirono,ci gridaro- 
ereet hie pie , e [o rette al S. Oficio . no , e ci fecero far le paci . 

a L*conhtionaie y dicHifiparlain^Ht* i II Saboato à fera feguente noi tre 
fioca/o t èdi futuro fc<nj>lice x E perche quel Scolari fcci.no 1' accorio d'andare il 
parlare : Se tirando pin la Scbisppcrta , è giorno proifi nodi Doménica , 9Ù V hora 
contingente : potendo lui nel tempmfuturo di Vel'pro , i ti compagnia di due Merca.t^ 
tirare, e non tir are ,fà che apprefo di lui, in ti Greci , de quali non sò il nome , a far 
* virtù di tal putriate „ fia contingente ancora vni Merenda Li vna Villa del Sig. G jri- 
l'efcr Cbri/h Redentore : mentre- con- tali b.lli , djue ha fab.icato vn .b-'l Cafnr> , 
parole fi, cbel'cfer Redentore dependa che fi gli dice i I Catino del Lauro, per 
dal^uturo /par o,e pero labeflemmìa firen- le molte piante di Lauro , chi d_*ttoCa- 
de berfticale: E febene la condii tonale è fino hàattorno. Mangiato, e bcuuto, 
de futuro, hauendofi a* adempir e nel futuro eh' hebbimo , andarti no a caccia on la, 
tempo , la volontà però s'adempifee di pre- Schioppetta per la V*jlla;& hauendo tutti 
fente , perche nel tempo pre/ente aderì/ce à gli altri ammazzato qualche vccclletto , 
éjuefta befìemmia; Non tengo Chrislo per & io ne pur vno , diftì (foltamente : Non 
Redentore ,fe [parando più la Scb 'topetta , cen^o Chrifto per Redentore , fc fparan- 
non micaft-ga : Elaravione,chelavolin- do più la Schioppetti , non mi c alliga . 
tà fìa di preferite, è, perche la conditionah Qjeftoaccad.Je nel Calino alla prefenza 
di futuro contingente , ha jue/ro di' proprio di detti miei Compagni , e d' alcuni Con- 
diponere nella volontà di pre/ente l' atto , tadini.ò liano Lauoratori diquella ,VUl U 
Jenna d'afpettare di pVrlo nel futuro tempo, e fu vni voi ta : fui riprefo da tutu fino di 

medefimi Lauoratori » i quali recarono 
r • aiJai fcandalizzati. Io non replicai cote. 

veruna; mi mi difpiacquc della beftem- 
3 Quefra btflemmia" condititnale è di mia : enè dimandai perdono a Dio , dea- 
futuro*»» fio col preterito perfetto : e fi pue tro però di mi ftclfo . 
vren.ie>-t ,c r in ordine à quella condìtiona- j E vn pezzo , che il mio Lettore non 
le de futuro: Se non mi difcolpero & in mi vede con biron occhio , òfu perche 
traine à juel preterito perfetto; Di non ha- noa fò correre il denaro , come fanno i 
ner,da:j quello Menoriaie. Se fi prende mici Compagni , ò per inuiJia > e mali 
puramenrein o dn:e alla detta condittonale offici; de medclì.ni miei Compagni , i n- 
iù: futuro , la bcjtcmmia è herericale ; per- parando io più di loro ; ò perche nò det- 
■the ■juelle parole : Nin tengo la Verdine tomaled'vn (ao figliuolo, che diuenu 
M ir n per l'tr nncfi fonda ,foitra futi det- vn gran difcolo ; onde il Lunedi proiii- 
to,fe n9n :m difcolpero ; e perche »7 di/c ol- mo alla* detta Domenica » quando 1. 
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par fi it 1 intingente ,po tende fi , e non poten- 
do fi dtfcolpare , ne fcguita in virtù di <]uc- 
fiacor.ditionale de futuro , che i* V'ergine 
Aiarca né fi fi a infallibilmente Verginei mà 
e he pofi , e non pofi ejf tr Vergine ; e perche 
il dire , che la Vergine Maria non (ìa infal- 
libilmente Vergini è beflemmia her etica- 
te , pero tfuefio donine , dicendo co/ne f§- 
fra , hi befiemmiato hereticalmente. ìn ol- 
tre t [e bene la conditionale è de futuro , la 
volontà però è de prefentì vnit4 alla be~ 
frenimi a :e non ftp ho addurre altra ragione, 
fe non perche fi fonda foura vn futuro con» 
cingente , cioè foura il difcolparfi , che può 
fèguire, enonjeguire. Se poi fi piglia la be - 
Jiemmia : Non tengo la Vergine Marié per 
V'ergine, in ordine 4 quel preterito perfetto 
ài non hauer dato il Memoriale , ò è vero 
realmente , che non f hà d t to , h è vero , che 
l* ha dato : l' è vero , che non P hà dato , nel 
proferire tal propone ione , no n beflemmia 
hereticalmente f perche crede così ferma- 
mente , che la t'ergine Maria fi.% Vergine , 
che in virtù di tal parlare, è imponibile, che 
non lo creda , fi come efjendo verità de pre- 
terito U non hauerlo dato , e necefaria, e d % 
infallibile verità , & è imponibile , <he non 
fi a vera . Se poi e vero, che Vhà dato, la be- 
fitmmìa e hereticale per ognivarte;perche 
fi fondafottra-la c ondtt tonale dì fm 'uro con- 
tingente , e foitr»<juel preterito perfetto di 
non hauer dato il Memoriale : e fi tome è 
imponibile , che fi dif colpi con ver ita, ha- 
*endolo dato, &' eff end' anco imponibile, 
the non l'habbi dato, per effer de preterito , 
e verità nec ejf aria, refia la beflemmia fen- 
~m alcun appoggio , chela fatui dal non ef- 
jere h tre ficaie, e per cottfeguenx.4 i formal- 
mente hereticale . 

4 Q**ft* conditionale è puramente de 
preterito , e può efere , e non efere lesìem* 
mi-* hereticale, fe veramente lo vidde , non 
4 befìemmi^ hereticale ; perche coi) par* 

'landò. 
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mattina fi teneuapublica vdienza , ncrv 
uandoroi con alcuni Signori nella Sala 
del Palazzo Maggiore, c c'era anco il 
mcdeiìrno Lettore ,il quale raccontando 
i Tuoi trauagli , venne a dire , eh' era Ila M 
dato vn Memoriale contro di lui nel Ma - 
giftrato, come che non attendere ali* 
OAcio fuo ,c Pattribuiua arnè.- E per- 
che io so, che lui attende molto b:nc k 
leggere, & a fare lefue funtioni. & cfseo- 
do io confapeuolc di non hauer darò que- 
llo Memoriale , ine n' aJita; fuori di mo- 
do , e dirti : Non tengo la Vergine Ma- 
ri^ per Vergine , fe non midifcolpcrò di 
non hauer dato quello Memoriale ; lo ri- 
p.icai più volte ; perche fipcuo la ruia In- 
nocenza^ per cller come fuori di me, 
non fapeuo quel che mi dicali : e non ili 
alcuno , che un corrcgciic . 



r 



4 Et acciò veJa il poco "affetto , che 
mi porta il noftro Lettore , fenti V. R. 
ciò , che accad Je duoi giorni doppo . Ha- 
uca sii • dettata la Lettione s della matti- 
na. 
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7 Qut non t* interrogarebhe henh : Air 
credit, veiorediderit licere viro Catholtco 
renegare Deum : mkin materia di bejlem- 
mit, e pro-po/itioni hcreticali,/! deue inter- 
rogare il Dennnc tanter /opra l'art itolo , ò 
ar tic oli vietati, fe Ini gli crede j ò gli ha ere- 
dnti,comes'c fatto an). 



Int. An aliàt protulent prajfatas , vcl 
flmilcs blafphasraias. 

Refp. Io non mi ricordo d'hauer piil 
proferito quelle , ò fimili beftemmie . 

7 Int. Quii fentiat de exillontiaL-r 
Dei. 

Refp. Io tengo , e credo fermamente . 
e da tutti frdeue tenere , e credere , che fl 
dia Iddio. 

Int. An credat , & femper credidcrit , 
Deum effcRcdcmptorcm Mundi. 

Rcfp. Io credo , e fempre hò ere Ju co, 
che Iddio fia noftro Redentore. 

Int. Quid teneat, & credat circa puri- 
tà tem Sandiilìmx Ma ui> Dei. 

Refp. Io tengo, e credo , fi come hò te- 
nuto, e creduto fempre , che la Madre di 
Dio fia puriuima , e più che Vergine , per 
hauer con la Verginità concepito ,c par- 
torito il Figlio di Dio. 

Int. Quid creda*, 3c credidcrit de Dei 
cmnipotentia . 

Refp. Io credo , e fempre hò creduto r 
che Iddio fia onnipotente , e può fare_> 
tutto quello, che vuole, fi come ha creato 
il Cielo , e la Terra , c tutte le cofe , che 
in effe fi trouano. 

Int. Quare tamdìù diftulerfr compa- 
rere in S. Officio ad cxonerandam prò- 
prum Confcientiam, & tantò magic, cum 
Ét factum memorabile ob circumftantiav 
qux tunc acciderunt .• 

Refp.Io non venni all' hora\, perche-» 
fccimo la pa ce, e non penfai ad altro , mi 
adcllo volendo fare vna Confezione ge- 
nerale, hò meglio ricercato l'Anima mia, 
6t hò crouato le befteminicda me, denun- 
ciate 

Int. An feiat *-vel dici audicrit r de prse- 
fatù fe effe pr*ucntum inaliquoTribu- 
cali S. Offici j. 

Refp. Io non so , ne hò intefo dire-» 
d'etfer (tato preuenuto di quelli mici 
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d:liiti in alcun Tribunale Ecclctfaftlco ; 
I Quibus habitig, & acceptatis, diraif- 
fus fuic iuratus dcfilentio, & eipcrlc&a 
• fui depoficione, renouatoque pracepto » 
vtfupra , te fubfcripfi!:. 

Io Giouannolo Cafa , confermo quan- 
ta fopra di mano propria. 

Afta fune hasc per me Polidorum'Co- 
dicillumSlOhScij Notatium, òVc. 

H 

. Modo di fp e dire gli [fonte Cow- 
'* ferenti fofpetn d' Herefia . 

, "P Erche il Sacro Arfcna le non preferi- 
X uc la maniera difpedirc li Sponte-» 
Comparenti fofpctti d' herefia ; e per al- 
tro quefta formola è defiderata da mol- 
ti ; mi fono ri! oluto io inlmuarla in que- 

j fio luogo, con alcune notule , e farà coirne 
ficguc. 

1 Méntre {la pre/ente /' /njuifitarc , à . i Noi Fra Roberto Ami non , Lettore 
ini tocca, fenza ncceffììà del Congiudice,di di Sacra Theologia , dell' Ordine de Pre> 
f.tre quefla fontiont : quando /' ìnqnifìtorc dicatori , e Vicario della Santa Inquiiì^ 
fi a ab/ente, 6 impedito , /* potrà fare ti /ho tionC d' Ancona . 

Vicario . In ca/o poi , che il Colpe noie non 
pottffe comparire in Ancona > fi delega /pe- 
nalmente per quefl' atto il Vicario /ora. ' t 
fico di quel luogo t il quale però dsue nella 

Sentenza e/primcre t e dire: Specialmente • .. «* - 

delegato dall' Inquifitore . 

2 Nella Sentenza fi metterà ilnomeJ i ElTendo, che tìi Giouannolo figlia 
'del Reo , quello del Padre , il cognome , U d* Arducle Cafà della Città di Scio , deli* 
'Patria , V età , e la profejjione . Il Carena, età tua d' Anni diciotto ; habitante iiu. 
dice, che il Reo deue ftar in piedi,mà il Sa- quella Citta; Studente di Pilofofia ; fpon- 
letles appretta , che Jìij inginocchioni in /e- taneametìte comparirti in quefto S. Of- 
gnf d'humiliàjC di penitenza . In Roma ficio, e Contro te fteffo giuridicamente^ 
peri s'oJfcrua,iheil Reo nel legger/i la Senr deporiefti, 

/ enza /là in piedi ,e nel legger l' sibiura, e 

rtceuer l'aj/oiutione , inginoechiont . * 

3 // giorno del Me/e non fìdeuee/pri* 3 Che il Mefc d'Agofto proUino 
mere, quando non qualifichi, e non aggraui pattato ritrouan doti tu in Scio , auanti la - 

H delitto ; tù meno /e fk di giorno, • di not- pòrta della Cafa da te nominata , coni' 

te . ™o» 
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fff . 5* puh dire il JJefe., acciofi eonofea U 
lontananza f ò vicinanti del male . U luo- 
go no t fipalefar^ {quando noi a^irraui il 
delitto ,c ome fi farebbe , fe fofft \in luogo 
publico , ò facro ) m à btfi-i i» fimt.tr lo , con 
dire : nella Città , ò C-tf.t notata nella tua 
«omparfa. L irobba fortilega in fpeciefi 
tace. (Quando fi tratta di cofe affati immon- 
de yCt vja ,pcr t)ifìm*il* decentementeydel- 
taparoU\di flomacheuoie memoria . /Sor- 
tilegi] fi hanno talmente da narrare , che 
que/ìi , i quali afcoltano , non imparino , co- 
me s' è fatto qui . 
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4 iV>» /f f arr^ il giorno preci/a ne il 
Ttumtro de giomi+quando accadde il delitto, 
rie meno quante volte fu replicatole il Ino. 

dome fucecJTe, mi fi bene r' ef 'printer à 
j' occafiore , come fi fuo'vedere qn) , e liz+ 1 
warrett ione , che fk fatta . 



5 y^Jonbafiarebbe dire , d' htntr ehi.t- 
vììaio a Demonio, mi è necejfario fpiegar il 
f:>tc : non f\efprrr. e il numero delle volte ; 
ma etfta dire più volte, in più fere » Già s'è 
notato , che la Qaja t.on fi nomina, mà folo 
j'infìnua. Eneceffano p.ilef are , fe altri 
hanno vditf^ejfendo q:ttfta jualttà y eht 
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tuoi Genitori , acc ideile di pattar vnj 
Turco da te defericto , il quale dicefle , 
cheandaua vendendo certe pietre, e nè 
moftratìe qaattro .'Et interrogato da tuo 
Padre della virtù loro , diecfte clTer buo- 
ne per. guadagnarli l' amore delle perfo- 
ne : e dimandandogli tu , comi s' accom- 
inodauano , rifpondelTe , che fi rnctceua- 
nofotto diuerfe materie di ftomachcuo- 
le memoria per lo fpatio d' vn hora , c_> 
poi fi faceuauofoura ciafeheduna alcu- 
ne figure , e doppo fi poneuano fotta 
qualche luogo, doue pattar doueuala_» 
perfona, di cui fi de fideraua l'amore , e 
che pallata, era coltri- tea la fua volontà 
davn tal Spi. ito ad. amar quella perfo- 
ra y C haueua porta la pietra l'udetta . E, 
che tù ne comprarti vna , e la porta li t^- 
co in Ancona, e defiderando tu d'elf-c 
amato da vna perfona , che nominaci , 
prenderti vn Mefe fà la fudetta pietra , la 
poncurfottol'infinuatciminon iczz: ; ci 
faceilile figure ,c la mattina la .nette (fi 
fo t > vna tal Pietra, foura la quale vedeua 
poi detta perfona pattare più voice, ma 
lenza che ne fcguitfc effetto alcuno per il 
tuo fine . . 

4 Che molti giorni fono, trattando 
tù in vna Stanza da te nominata con altri 
Studenti , che efprimclti in occafione 
d'vn tal Sermone della Paffionc , fatto 
nella Chiefa , che s* hà nelli Atti : Se fi 
poteua afTerirc quella propofitionej ; 
Deuty-vt Deus mortuus efi; Elli dicelfcro di 
nò,etù,fc ben corretto più volte, pertina- 
cemente de fendali disi .. 

5 Che mancandoti vicinamente il 
denaro, hauetfi chiamato il Demonio , 
acciò ti prouedette lui ,e l'haucffi chia- 
mato più volte , in più fere , nella Ca/a da 
te infinuata , mà che pero non ci hauef- 
fero fentito altri • ne hauetfi ciò commu- 
nicato con alcuno. Che per hauer ficu. 

Gì ram?n : " 
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gran* il delitti '. Si ieuténe» esprimere , 
che fu col f angue proprio , m<i non di cj*al 
mano, ne d^fuai deto , con infinuare /' in- 
/frumento; cosi pure fihottnogl' atti apo- 
litici, e fi pale/*, che fof e fatto di quel 



I 



Scritto . 



6 Qui fitte e il giorno prec i/o , il luogo, 
e le per Jone prectfe , e cosi fi doueua fare , 
Alan ba fi aua di nominare il ginoco in gene- 
rale , ma era neeej/ario dire, ch'era ilgiuo- 
c o delle carte , ma non fpecifìcarlo , perche 
il giuoco delle carte ordinariamente e occa- 



ram: nte il denaro, !• vlricm fera , 'rfopp® 
hauerlo chiamato fecondo il (olito , gli 
faceùi vn Scritto £QÌ proprio 'angue #fià- 
uaxo cou vn talioftrurnsnto da vn dito 
s d' yaa tua mano , io cui gli d<iB I ' Anima 
tua, gli proioettctfì ij tuo feruitio,c rinc- 
gaOìla^cvIc Cattolica, qual fcritto pre- 
sentarti ne gli Atti . 

éS £ che vn Mcfce mezzo fa in circa , 
giuocando tu. alle carte \t\ vn luogo da 
te nominato con certe perfone , che_* 
figuificafti , & etfendoti toccato vn tal 
punto , ni dicciU : Jo hò vn tal punto, di 
carice p-ro penfate bene ìcau* voflri.- 



fione delle befiemmie .Non fi la/eia poi mai r e vno di loro riipondetfe; QjcIÌo non., 
di notare la.correttione, e ciò, che nefeght, può.eflerc, e voi dite vn (propofito . E tu, 
e di bene in fauorf del Reo ,o di male con- fenza penfar ad altro., foggi ungerti vna_. 
ero di Ini . volta : bc noohò,quc#Q punto di carte. 



A - 



■ 



■7 o*' tace parimente il giorno frecif4 t fl 
tacciono pure i di lui compagni, e il Padro- 
ne delta Villa, e ia Villa mede ft ma j £ ,» f /- 
prime la caccia della Schiopetta , come or- 
dinaria delle Ville , t la corranone col 
frutto 9 c he ne Jegu) , 



t o*i doueua molto bene nominare il lui- 
gi, & xl tempo , perche ambedue qualifica- 
no , e fanno maggiore il delitto . Il luogo è 



rinego Jddio.,^: clicndo riprefodaalcu. 
ni, in vece di pentirti, ti Jeuaflì ra collera, 
c sfodraflìvn Pugnale , & era per fucce- 
dcr dei gran male, fe noo <ri tù, e gì* altri 
impediti. # 

7 Che pochi giocai toppo faceflì l'ac- 
cordo con alcuoi altri d'andare il gior- 
no feguentc a far vjria merenda nella,* 
Villa d" vn tale nominato nella tua com- 
parfa , e che finito il mangiare andaflìuo 
tutti aCaccia perla Villa, t gli altri ha- 
uendo clafchcduno ammazzato qualche 
y cccUctto, tu non oc haucOi colpito al- 
cuno^ però diceiO nei Calino da tè no- 
minato vna vojta frollamente .• Noi'L* 
.tengo Chrilto perRcdentorc , /e fparan- 
do più la Schioppetta , non micaftiga , c 
xiprefo , non replicarti cofa veruna , ma ti 
Spiacene deila beftemmia , e dentro di 
tè ne dimandarti perdono i Dio. 

8 Che il giorno feguentc , la mattina , 
quando fi teneua J' vdienza publica,n- 
irouandoti cu con altri Signori nella Sa- 



phbtico , t fendo ij Palazzo doue rifi e desl la del Palazzo^aggiorc, vn di loro da», 
Alagijìruto , e più public* fi rende la mat- te nominato , raccontando i Tuoi traua- 

tina, gli * 



*lM't1**M4$ fluii' Mieti*.. gli , venite a dire iti particolare , effee 

Aito dato vn Memoriale contro di lui , 
die non faceta l' officio fttóMeJattribaif- 
[t àtè,e che tir, effendo innocente, tè 
n'adirauT fuori di mòdo ; e/replicate più 
y^. ; volte: Contengo la Vergine M^ria per 

Vergine, fc non mi dffcolperò, dinotine* 
*V"* • uer dato quefto Memoriale >e che fojfi , • 

inrxrtò dire ,comc fuori di tè , e non fapo& 
qudche tfdicefii; c che ntuno ti correg- 
cefle 

'9 *faflyr>n*rée 0 ttire (ebeU fers> ? Chealcuni giorni dóppo , ritrouan- 
~*uanti)perche non fi qualifica qual fera fi*, dòti tu in vn talluogo da te nominato , 
fi come nonetto fi palifica qual giorno fof- con più perfone , vna di loro prendere àY 
J* /fip*ò dire vna folvo/r* , come t'ì f art* raccontare vn irifolenza , che la fcra_. 
fui . E pia volte. , quando l'atto r replica- a ti a n t i era fta ta fatta alla Porta A' vna_« 
r>, e we/rff ™/f <r , quando l'atto è Fiato èfer- tal Ólpuine fritta negli Atti ; diceiT» , eh? 
cimi* molte volte, mà non sefprimerà il' effendo* tù pagato auaiui detta porta- 
numero delle voite,/c furono tre, § qnattro; haueui veduto foto lì vicino in vna tal ho- ' 
ì cinque»- - " « di notte vnGiouioe, c' hai nominato 

f cvnodi loro fubtto rifponiicffe, che non 

- .' era poflìbile, c che non doueflì dire quelle 

^ . . cofe# perch'era vna bugia, e che tù ve- 



■ r 



dendott trattare da 1 bugiardo , prò rom« 
peffii 



i vna volta alia prefen2a di tutti loro^' 
Sio hieri fera non viddi cjuel tale vicino ' 
àquella Porta Iddio non è onnipotente, e 
■ che niuno ti correggale . 

IO* ivo» fi direbbe bene : Interrogati T io E interrogato foura 1» intentione 
fi*>*r»n*ìlo^ Ottglkamcate rifpondeflK 

treonf e/Tato, mdkdnaltìre^t^^ ' ^.JL. * f. 

foura l intentione, la q H ale /■ efiende à tufi* 

li i delitti confcjfati . "jV; 1 V ,1 •** * 

1 1 Quando il Sicario f off e perfona deù fi Pei tàntó hauendó DO! fuli7efia£~ 

< pratica t e che non hauejfe bi fogno itr tura mente confi Jerati i meriti di que-, 

fuetti cdft de Con/nitori ,fi potrebbe far dì fta tua Caufa , e quanto di ragióne li do»- 

• *e»f &*min&riiì tutta via è bene tifarlo uea vedere, e confìderare, col coafiglio # er 

. fV*ir^U formai*? : v pàrew de nóftrì' Sonòri jfcnttUtori, I** 

w . , - tori Teologi , e Qanomftì , ùamo venati 

. . coatto, di te afi'infrafcriu di^itù». 

. ;\ Sentenza 
t* J* f &** M9H r fi nomina San Pietro \% Inuocato dunque il Santiflìmo 

J^jre^mÀ/T^io/gS^Mo bautndom n ©inc di Noftro Signor Gicw ChriUa 
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101 . " * 

tfHtflA >■ fir 1 Pro ni nei* tanta cura delS, della Gìoriófirsima fui Madre fempr* „ 
(JjjJcio,e del noi Minifiri,' dobbiamo r Agio- .Vergine Maria, e di S. Pietro Martire 
nzutlmentc tatti rincrirlo, e inuocarlo come , noftro Proteùorc . 

Pittore. . „ . • - ... . r c « 

15 Nelle Sentente Sbatter àqttc (la Re* 13 H^en^Jo auantt di noi k Sacro- 

gola di non nominare /e non il G indite fanti Eu^rtgejij , acciò dal volto di Dio 
Me* ,fuo Padre, il Fi/cale, come promotore proceda il nòftro giuditio , è gli occhi no- 
della giuflitia , HNetaro,e Hd*€T*fi*<\ fai veggano l'equità . Nelfc caufe, e 
m»H . ' - . caufe vertenti tra il Sig. ttauio Auiibdli . 

, Fifcale diqueftoS.Othcioda vna parte, 
• etèGiouannoloCara fudetco reo, fpontq 
confcilo, come di foura, dalP ajtra » 
T4 In quejlt ' tempi non s'vftng, [e non 14 Per quefta nollra di&nitiua Sen-^ 
m gradi d' abiura ; cioè de letti t quando tenza , quale, fedendo prò Tribunàh 

: n quefta 
tiriamo, 
ichiaria- 

'materie leggieri f fidice: Ti feirefo leg*. mo,chetu GioUannoloCaU fudetto,pec 
gì cr mente fofpetto d'herejia ;fe le materie le cofe da tè cortfeifate , come foura , ti 
fono grani , fi dica ; vchementemente fof~ fei refo veheracnteiacntc fofpetto d* he* 
petto d' here/ìa : fé poi fi tratttd* kere/i&+ x refia, cioè, 
formale, fi dice; piciamo , 0c, che tu, &c 9 
fei fiato hereficó , * 

15 Sei Secreti hanno per fine alcune^ \ j D'hauer tenuto, e creduto , che Ita 
eofe di loro natura buone, come lafanità, la lecito ad vn Cattolico fcruirfi de Secreti- 
pace fra le perfone , e cofe fintili , fi dice 4 Diabolici i fini fortiieghi , che non fono 
comcs't fatto qn): à fini fortiieghi, perche- fenza patto , almeno implicito col De- 
fi fanno con fortijegij :fe poi hanno per fin? monio, , 4 

. cofe illecite, cegte amor f taf naie, ta ven* ; ^ i 

bietta, e cofe taji , fi dirà ; àfini illeciti - • - 

Ì6 LafofiittìonedeWherefi4,mnfifon~ 15 Che fia Jccito pure ad vn Cattoli- 
da precif amente foura V haner inuocato il co inuocare efprcflaracnte per aiuto il 
Demonio ,e V batter fatto li infinuati ec- Demonio, far fcritto col proprio fangue, 
etjft , mà fotti* dì qnejlv, che habbi [l imito e in éfifo dargli l'Anima ; promettergli il - 
lecito Ài.} are quel che h'àj : atto,c orme s'è di* fno feruitio, c rìnegarc la Fede CattG£ 
chtaratò foura, perche oh) ftd i* herefiafory lica, • . 
male. . -. , 

■ 17 Aggiunge: coi enoteche abbraccia 17 D'hauer anco tenuto , e creduta 
l'intelletto, e la volontà, cioè, che bobbi col cuore * che" iddio » come Dio fiamor : 
hanuto quefi 1 errore nell'intelletto, e, nei La to , 

•volontà tri fia fiata la pertinaci* . 1 • , - 

»8 Se fi foffero proferite le («dette he- \% E d ' hauer malamente fentito dell» 

fiemmie, èpropofitioni irretitali affoiut*» cfiftefiaa di Dio , della Rcdcotionc di 
. - mei9m — Chn« 



4 



Digitized by GpogI 



mente, come farebbe: Rìnego iddio ; Non Chi ;flo , c< Ife Purità intemerata della. 
tengo Chrifio per Redentore ; Nè la t'ergi. SafUlflìma Vergine, c dell' Onnipotenza 
ne Maria per l'ergi rie : Ni Iddio per onni- Diuina. 
fot cute, a'irbora fi dirci he in <fu t •/}* manie- 
ra : E d'haner co) cno>-e rincgato'Dio . e te- 
rtktOy e creduto, che ne Chrifio fia Redento* 
re, ve A£iti,\ fta Vergine , ne Iddio ennipo. 

lente ,m.\ effendo foiobcslemmìc conditto-- \ ~ 

nati ,s' e detto y comej 'aura . ' ■ ' 

ip Quando fi due: feiincorfo in tutt* Ip £ cónfeguentemente fei incorfo 
le senfnre, e pene tV t*jlo s'intende nel foro intutteleCcnfure ',c pene che fono.da 
eferno,, perche può off ere , come ordinaria .Sacri Canoni » & altre Confl-itutioni gc- 
tnetìte accade 



fuor 



e accade , che nel foro intento per nerali , e particolari contro fìmill Dcliil- 
itnz,a invincibile , non fia <jueltale in- quenti impofte, e promulgate . 
in ninna ce» fura, e pefo s' ajfoMe fati- 1 « •* 



COrfo 

« cautela , cioè je/ofie in'eorfo . 

20 Quesla e vn* "r Aft carità * che vfn kj E" che però fei obligato Abiurare 

SantaCbiefa à quefiWfo/petti d' herefia,. sroanti di'noi li fopradecti errori , & lic- 

cioe di farli Abiurare non Jole quelle hcre- refie, e generalmente, ogni, e qualuu- 

fte, de/te quali fi fono refi fofpetti nel prò? que altro errore , & herefia , che contri- 

cejf > 9 mà anche ttitte ingenerale, perche in- dica, alla detta Santa Cattolica , & Apj. 

ijuefia maniera ritingono purificati dti** ftoliea Romana Chiefa , come per quel] i 

%Maifi.Hogii*maccbi*J>hertfa. ~ noftra diffinitiua Sentenza ti comnwn- 

... * diamo;chc facciaci modo, e formi, che 

k ? da noi rifarà data. 
XI Anticamente al fofpetti de Leni sHn- 2 t Dòppo la quale Abiuratone fa- 

• Umana l'Abiura de Lcuifcnza compartir- remo contenti affolucrti à cautela dalla 

gl> l' ajfplutionc da'iu scom,»nnica , come Scommunica nella quale per le (udette 

fi fa, eua jC fi fd anct.adef i à quelli ,jche cofe poceflì efler ìncorfo . 

fono fofpetti vehcwcnteu^lthTrtlbr^. ^ 
hora è j olito d' afoluere à cautela anco J 
It 'gicrM ente f o/per t i d herefia. E la ragione 
è, pen he Je fo;:o fofpei ti àHjcrefia,fono an- 
co fo/pa : i dt c e >f:rà , e fi come iafofpit io- 
ne u> he, e fin fi , etti per /' Abiura ; così la 
fef fittone delle Cenfure fi deue f ortiere per 

2 2 Le penitenze denono efere in potè ZI E accìoche più facilmente otted- 
wumero , e non molto grano/e , accio fi ' poffi- ghi da Dio mifericordia , e perdono de 
nojauimen.e a^p/re, eìton habbino me- fudecti tuoi errori , per penitenze falli- 
r/a» di ì*jìUtIì , e incorrere nello Sper- tari . 

X'" rP - Ti imponiamo, che vìfiti- quanto : 

+ ma vna volta à pied^, la Chiefa diS. Q : 



Che per tre Anni profiimi à venire di- 
giuni la Vigilia della Bcatifcima Vergine 
d' Agofto in pane , & acqua . 

Che per 1* iftello tempo reciti vna volta 
la Settimana i Sette Salmi Penitcntiali» 
con le Litanie , e preci annette . 

E chcfìnalmcatc , per detto tempo di 
tre Anni confeisi Sacramentalmente 
quattro volte l' Anno i cuoi peccati ad 
vn Sacerdote efpofto dal fuo Ordinario, 
e di fua licenza ti Comraunichi nelle 
quattro principali Solennità .- cioè , della 
Katiuita ,e Refurrettione diN.S.Giesìi 
Chrifto, della Sacra Pcmecofte , e di tutti 
li Santi . R'Jeruando a noi l' Autorità 
d»accrefcere,o froinuirc , commutare, ri- 
mettere , ò condonare in tutto , ò in parte 



E così diciamo , prò nuntiamo , fen ten- 
tiamo , dichiariamo , ordiniamo , peni- 
tcntiamo , e riferiamo , in quello , & in 
ogni altro miglior modo , e forma , che di 
ragione, potemo, e douemo . 

rratcr Robcrtus Antinorns Vitariiif 
%, Offici; Ancona; , ita pronunciati! . 

Die zé.O&'bris 16*4. 



LAta, data, & in his fcriptis Scnttntia- 
liter promulgata fuit fupra (cripta. 
Scntcnua, per pract'a tura, AdmoduinR. • 
P. Vicanum prò Tribunali fedentern in 
Aula S. Offici) Ancona?, le&a vcrò per 
me Notan uni infraferiptum alta, & in* 
tei ligibilt voce; prxfcntibus protcftibut 
Marino Albano , & Oratio Mirabella 
Vocatis . 

Ita eft Polidorus Codicilla- S. OfBcij 
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. "Aftarit'unt Àè'Tthtmtmì: 



I2»tjfa è la prof offiont dalla Fede', aj TO Giouannolo figlio d'ArJuele 
Aejìjuole intimare àtuttiqu9lli,cheabiu- ± Cara della Cicca diScit^ dell' 
ratto ,9 de leni , ò dt vehementi nel Santo etàmia d' Anni diciotto , Studente di t i- 




vita Cattoliche epfofie. ai loro errori con- della Santa Inquifitionc d' Ancona . Ha- 
fefati, e tutti tn genere ,màa'nco abiurano, uendo auanti eliocchi miei iiSacrofan- 
maledicane^ detefiano tuttigli errori, non ti Euangcli , quali tocco coir le pro- 
folo in/pecie,màanco injgentre, e foi anco, .prie mani , giuro *che Tempre hò creduto, 
fcr prejeruar.fi da ogni fofphioned'herefia, credo aderto , e con l' aiuto di Dio crederò r ■ 
dà la medicina, che confi/re nè giuramenti, fempre per l' auuenire tutto quel lo , che 
*befeguono, maffime di non pmfarc,nè più tiene , crede , predica , & infegeu la San- 
cir co/a , per la quale contro di lui fi poffi ta Cattolica > & Apoftolica Romana 
faucrtal (ofpitione. .Chicfa,. . 

té, Quando fono diuerfe attieni , come 24 Mà perche da quefto S. Officio"., 
f */,«(' parole, e di fatti ,s'vnjfconoinfieme per le beflemmie , òc attioni he re cica lì 
ftr me\*j> di quella parola -.refpettiuamett* proferite , e fatte refpcttiuamcn te , come 
##.",' conflanèlla mia fpontanea com par fa, for 

no flato giudicato vehementc mente iof- 
9 r petto d'herclìa,, cioè: 

15 Segli f« ripetere gl'crrerss&here- 14 D'hauer tenuto, e creduto, che 
fedyna per-vna , aceti le cono/ca , e pon* fia lecito ad voCattolico feruirfi di fccreti 
dori meglio, e poi le abiuri j[ maledirti , 9 Diabolici , à fini fortileghi , c tre nón fono 
èfft?fi # fenza patto, almeno implicito col Perno- 

nio. 

Ecrie fia lecito pure ad vn Cattolico 
irìuocare cfprcfsamcntc, per aiut o, il De- 
monio, e far fcritto col proprio fan gue , 
& in eflò dargli l' Anima , prò me tte rgli il 
fuo fcruitio,e rinegar la fede Ca ttoli- 

«. \ e . 

E d'hauer anco tenuto col cuore , eh 
Iddio, come Dio, fia morto . 

E d'hauer malamente fentito de H'efi- 
flenzadiDio, della Rcdcntione di diri- 
tto, «iella Purità intemerata della San- 
tifsima Vergine, e dell' Ounipotcn 2a di 
Dio. 
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it7to Ali Amor tm,t inucco il Dcaiomo t efe- mente Je Fedeli di Chrifto quefta vehe- 
cetuttig 'n Atti Apofiatici Judetti t noncifU mente (oppinone contro di me con si 
alcun fedele preferite ,ecoitnon pare y che giufte ragioni concetta , abiuro , maledi» 
fipafjiafferire , che con ejfi cagionajfe fidi* co , e deteftole dette herefìe, & errori , e # 
mente de fedeli <juefia vehemente fofpitio- generalmente ogni , e qualunque altn_» 
re, e per confequenz.a par che non fìa necef- herefia , & errore , che contradica alla 
/Ari a l' AbiurA per leuar tal fofpitione dal- detta Santa Cattolica , & Apoftolica Ro- 
La niente de fedeli ; Nondimeno effendo mana Chiefa \ E giuro, che rilr l'auuc- 
quefle Attiom e firme, dfltro tutura cadofio nire non farò , nè dirò mai più cofa , per # 
fatto Ia cernutone dell* Chiefx t e de fedeli! la quale fi pofla di mè haucr tal fofpiuo- 
è accidente t che non fi Ano refpettiuAwente he , ne meno haurò pratica ,ò conuerfa- 4 
vedute ,&vdit e \fi come fi dice dell' here- tiohed' hcrctici , oucro , che fiano fofpct- 
{ìa, che quando fi pone meli' esteriore , cade ri d'herefi j> ma Te conofeerò alcun tale, ld 
fono la Cenfnra , tutto che ninno ^prefen- denunciarò all' Inquisitore, ò all' Ordina- 
le . Et in tal mAnierA ji p;a> dir d' hauer riodel luogo , doùc mi trouerò . 
t , ytA/.to fi a dalla parte fu a , cAgionAta. Giuro anco , e premetto di adempire , 
nella mente de fedeli la veemente fofpi- & ofleruarc intieramente tutte le pcni- 
tìone , l.t quÀl poi fi leu a con /• Abiura t che tenze, che mi Cono Mate , # ò mi faranno da 
fù Ausiti il Giudice raprprefentantc quefto S. Officio impofte . E contrauc- 
Chicfi , or » fedeli, nendo io ad alcuna di quelle mie promef- 

Diro in vn altra mAniera : Nell'aceti- fé, e giuramenti ( che Iddio non voglia ) 
far/i , che fà qnefìo G tonine ,. come fopra , mi fottopongo a tutte le pene , e caftighi f 
éuanti il G indice, t he rapprefenta la Chic- che fono da Sacri Canoni , & altre Cofti- 
fa,fì può dire , checaoioni fòfpitione vehe- tutioni generali» e particolari contro fi- 
mente d'herefia nella mente di tutti i fede- mili Delinquenti impofte, e promulgate . 
li , mentre poilc Abiura ojtAnti il medefìm* Com Iddio m'aiuti, e queftì Tuoi Sacro- 
G indice, che pure rApprefenta la Chiefa ,fì fantj Eùangeli , che tocco con le proprie 
può anco dire , che leui la fòfpitione vehe- mani. 

mente d' herefia dalia milite da ulti » fé- lo Giouannòlo Cafa fudetto hò Abiu- 
re//. " rato, giurato, proin^llo , e mi fon obliga- 

10, comedi fopra .. In fede del vero , hò 
fottofcritio di mia propria mano laprc- 
fentc cedola di mia Abiurationc/e resta- 
tala di parola in parola nella Sala della 
Santa tnquifitione d' Ancona quello di*) 
aó. Ottobre 1684. . 
27 Finita r A f elulione nella formai Io Giouannòlo Cafa di mano propria 
f«iuadelS*Offc:c t è pArfo àmolìi t che in* x-j Succeùìuè dictus Ioannolus Cat.i , 
% irta d' effa li Rei (ìpoJJi:/o far affollare d* gcnufkxus vbi fupra corani eodera AJm. 
tHAtfìiioglia Conféffore nel foro della Co- R. P. Vicario , fjaic à P. S. A. R. ìbfolutus* 
utenza, Ancor the tcAfifianori/eruatijtnà ad cautclam ab exjomuuiiiuaujne^ , 
\,i Sacra Co,jgrcgatio/:e li 26.G"<gnoi6$o. quam prasnnffarum cjum , cv r.cca.fionc 
flV . / ,chc)ì ackb*nontnetttrt\ue/?ita. quomodoltbct fjrfanin'ctirrcrac,6^c :\. 
^. > .-^^cfTO«pg-- fc -^ .. - • . ... • munioui - 
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D'ALCVNE OPE 

Et Hifloriette Prohibite . 
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bue Martedì in honorc dì Sanf Anna Madre GloriofiOìma di Maria Vergi- 
ne , cosi difpofti per vna Rdigiofitfrna Dama dà Girolamo Meazza . 
La B- nediccione della Madonna m Ottaua Rima . ^ 
A te con le mani giunte , & c. 

^^^^^'-^^^^^^^^^^^ vtn ti l$tmt dfSitiU con i'motiint, 

Conficcmini della Beata Vergine., ■■ 

Contemplationc del peccatore , con vna laude di Marta . # 

A lande dell' Eterno Creator* , Trinità S*** vn foto Iddio , Ce. 
Contratto dell'Angelo col Demonio. 

Madre di Chrijlo Verg ine Mari* 

JS^^S dellaSantimma, 6c Immaculau Regina del Cielo Ma- 
La d Diuo!b 0 rt c della Nouena p Crf >ctua,adhonore della Gloriofa S.Anna. . . 
IDiuoiioni da farjì alla Gloriofa Sant'Anna. Conorceatione dell* 

L'Eccldìaftico in fondine, &c. Comporto da N. Pre te M iz V^*£$j 
Oratorio, Scampato itìBrefcia l'Anno 1685. perGiaMar.a Riardi. 
Ealoea P a florale di Grotlólo , e Lilla • 

Spitela cC^Domcoica ìa Qsum» Wg» . Incomincia . yh4 
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Giardino Spirituale per li Puttr, in fedfci, 

0 Somma ytSacr*,}) Alta Trinità , &fl 

Gratie concede da Maria Noftra Signora Immacolata à mola diuotìdcl digiuno per- 
petuo in Pane, & Acqua, in honorc della (uà purifsima Conce teionc , col modo di 
fare detto digiuno perpetuo . 

Glorie di Sant'Anna Madre della Gran Madre di Dio . E prattica d'alcune diuo- 
tioni da tarli in Aio honorc ricauatc da grauiffimi Amori da F.MaiUmo da-, 
Monza. 

Hiftoria degi'ApofìoU Pietro, e Paolo. 

Al nome fi* di Dio glorificate. 
rtifloria di S. Giorgio in Ottaua Rima. 

In nomo pa , &c. 
Hiftoria » & Orationc di San Bartolomeo , & vna diuot. 

Dondmi grafia Onnipotente Iddio , per ma pietà » &C, 
Hiiìoria,&Oratione di San Giacomo Maggiore., , 

/mmen/o Creatore , che con tua morte , &c. 
Hiftoria di Santa Cattcrina Vergine , e Martire. 

Indulgenza Plenaria , e Giubileo perpetuo per.tutti li Fedeli Chriftiani concelTa daj« 
la Bocca di N, S. Gicsù Chrjfto «d inftanza del noftro Serafico Padre S. Franccf- 
co,& intcrccflionc della puriflGma Vergine, e Madre di Dio alla Capella della 
Madonna degl'Angioli in A.ulfi» detta Portiuncula ,cVc. corretta ,& amplificata 
dal P. F. Michel Angelo da Bogliafco. CoJJ ? aggiunta di fctuntaduje Prwilcgi,&c. 

Lamento nuouo della Madonna , 

Atte Regina benedetta t e Santa , &c. 

11 Lamento del Peccatore, ò vero ftanze della Pattfone; 

tstl nome dell' Eterno i^reatoreT riniti Santa 

Laude Diuotiflì ni a , Chr irto Santo gloriofo . 

Leggenda diupta del Romito de* Pulcini . *•*.: j:« 

Nouelie AmorofcdiGio. Francesco Lorcdano, In Macerata fffl, v%v . 

Noue Martedì in honorc di S. Anna &c, Vcauoprà , 

Orationi quotidiane da recitarli in honore delle noue grandezze diS, Anna.' 

Offequiofi Tributi d'affetto d'Anima infcruorata yerfo S. Maria Maddalena <ta* 
Pazzi,dafarfiinqoueMcrcordi in honore di noue cftaO principali, con cinque^ 
diuote Sai utat ioni- a cinque priuilcgiatiflirai doni , ch'ella riccuette da Giccu. 
Chr irto. ; 

Opera nuoua del Giuditio Vniuerfalc. 

A te ricorro eterno Creatore , cbtprefii 9 &t % 

Opera nuoua chiamata Luc« di Fede , 

Opera Santi/sima chiamata falutc de Chriftiani, . . * - 

Operetta nuoua di dodici Venerdì * 

A lande deli' eterne Redentore dell* M.*fr% > &f* 

Oratkjflc di Saw'Appolionia. ... 
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Ricorro d te Sìg*» * tgm gt*n*re ,&c. 
Oratione della Noftra Donna deuoti/sima in Rima # 

exAe MAdrt di Dio , &c. 
Oratione della Madonna di Loreto ... 

0 Vergine di Loreto Alno* Mdrtd , &i. 
Oratione di Sanf Antonio Abbate contro laPcftc 

Itti nome fié di Cbrifio SMuétort dell* fu* Màdre , &e. 
Oratione di San Michele Archangelo . * 

Oratione di Santa Maria Perpetua in profa. 

■ * oratione usuata nella Cappella, douc fu flagellato U'NoftfO Signore m Gicru, 
fa lemme . / . \ , 

M*do*n*SàntàM*ri* t <7C. 
Oratione della noiìra Donna diuotifsima , ■ 

Oratione di Santa Margarita per le Donne di Parto . • 
Uf ó d.lce Mtdrtdi Giti*. Vit*,&<. . v V ; . 
Oratane di Santa Marta * con il prego fuo , chi la dirà , OCc. ^ 
O /ommd , S*cr*,& *lt*7 &f. 

Oratione di Sanf Elena. - .. ' . 

U Z.4 rVyfai MatU con gì* Angeh S**t> , &c 

Oratione dell' Angelo Raffaele . 

,4/ Dio N>/lro Signore, 

Oratione di San Francefco . 

Onnipotente Iddio Sif» &f>tr»» t &c. 

Oratione di San Giufcppe. 

Q Glorio [a Vergine AUrid M &e. 
Oratione di Sant'JVntonio di Padoua. 

. " Alifcricordiojo Alto Signote, efe. 
. ' Oratione afcritta à San Cipriano . . 
V ' \ 10/onCiprUnoScrnod.Dte, «£. ^. o ^ 

Orationcdi San Brandano . 

f Oratione di San Daniele. c.LuA.mnarftn^'" •■ 

Oratione fopra la Santa Sindone, che ,/uole Camparli con clTl . 

Vafsionc del Noftro Signor Giuli Chrifto , • 
Donne tinnito, e ^iC^unebehe,^ 

Il Pianto della Madonna in Ottaua Rima . m 

Chi vuol finger co ni* Ve rgtnt , &C 
Kimc Spirituali raccolte dalla Scrittura. 

Sette Allegrezze della Madonna. , -ì 

"-^ m. 9 • ■ • ....»»* 
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Stue Dolori della Madonna! 

fXkpiacdtuid'vdir ÀikèHmtHf, 

Sommario della Schiauitudinc di Giesù Sacramentato, Maria Immacolata , c G iti- 

feppc Giulio, intitolato .• Ouilc del buon Pallore . 
Scìelta di Lettere Amorofe di Ferrante Pallauicino , Lucca Affarino, Margarita^- 

Coda Romana « Girolamo Parabofco , ed altri , &e. In Vcnetia 1679. 

Tran fito della Madonna . 

A** pur* , tbtntdett* , &e. 
Tratatto delle fette Mene di S. Giofcppe , in Riuereiua de fuoi fette dolori , e Sette 
Allegrezze. Per il P. Gabriele di S. Maria. 
* Vita di San Gio, Battala in Rima. 
Per regola poi generale > fono prohibitc tutte le Bibic volgari, coti del Vecchio, co- 
me del N uouo Teftaracnto . 
Tutte le Canzoni, ò Comcdic , ed altre opere lafciue , coiì in verfi , come inprofa . 

>,d' Infogni, ò loro cfpofìcioni ,c d' Aftrologia giud/caria , 

e-» 
di pri- 



Tutti i Libri, che trattano, 

ò d' Indouinarc , e che fono flaropati , ò tradotti , ò raccolti d' Autori bercia , e_ 
chc fono ftampati in luoghi d' hcretici , ò fofpettj, &c. E che vengono fuo-' J; ~- : 
ma Stampa, fenza approuationc della S. Inquilìtione, ò delli Deputati 



Officio. 

Tutte le Lettere Amorofce tutte quelle, che fono fcritte da Autori hereticiò fofpetti. 
Tutte le parole inferte, e porte nell' Ora t ion i , le quali ripugnano alle Sacre Lettere , 
ouero alla Dottrina della Santa , e Cattolica Romana Chiefa , ò importano fa ! li- 
ti, ò hanno dei fuperftitiofo^&dcU'inufitatajò fono indeconti, incognite, e_i 
fuori di propofito , & altre firaili . 
/ Tutte le Rubriche poftcall'Orationi , le quali non appartengono al titolo dell' Ora- 
lion'i , oucro.al goucrnare l' Officio , ma parlano d' Indulgenze incerte, ofleruatio- * 
\ « 9 ni vane , c fupcrltitiofe , ouero del valore dell' Orationi , col raccontare cofe noru» 
• .« .. vcrifimili,irragioneuoli&c. i 

• -Tutti gli Officij volgari. 
. é ^ T cl rinuncine fi rimettono i Signori VicariiaU' Indice Romano, & alle regole d'effo; 
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